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La sera prima un temporale aveva rotto 
per qualche ora l'estate. Noi si stava stipati 
nel camper a mangiare pasta e discutere. 

Si sapeva di andare in guerra. Per le 
strade deserte scorazzavano le camionet- 
te, l'autostrada già da giorni era deserta 
come neppure a novembre in riviera. Chi 
si avventurava verso il centro raccontava 
delle gabbie che serravano il cuore della 
città, dei check point, dei lasciapassare, 
degli energumeni che esibivano le nuove 
divise imbottite. 

Nonostante l'apparato militare esibito, 
nonostante il ragazzo ridotto in fin di vita 
a Goteborg da un poliziotto che gli ave- 
va piazzato tre pallottole nella schiena, 
giovedì 19 luglio 2001 c'era un'aria festa 
a Genova. Migliaia di bandiere rosse e 
nere coloravano il corteo dei migranti. 
Il 20 luglio, il giorno degli assedi alla zona 
rossa, il giorno dei tanti punti di incontro, 
perché ciascuno potesse giocare la propria 
partita nel modo che preferiva, dormimmo 
a Sampierdarena, a due passi da piazza 
Montano, dove sarebbe partito il corteo dei 
lavoratori in sciopero e di Anarchici contro 
il G8, il cartello che metteva insieme tanta 
parte degli anarchici italiani. E non solo. 
Le assemblee erano una babele di lingue, 
idee, aspettative: i traduttori arrivavano 
esausti a fine giornata. 

Nelle prime ore del mattino giunge 
la chiamata dai compagni rimasti nella 
zona est: la polizia ha fatto irruzione al 
centro sociale “Pinelli”. E il primo segna- 
le di una giornata lunga, lunghissima. 
Lontani dai riflettori e dallo spettacolo fac- 
ciamo il nostro corteo per le strade della 
Genova proletaria, quella delle lotte ope- 
raie, della resistenza, dell'identità di classe 
come simbolo di riscossa e di lotta. Arrivano 
decine di pullman di lavoratori in sciopero. 
La scommessa di puntare sullo sciopero 
generale, uno sciopero politico contro i 
responsabili delle scelte che affamano, 
assetano, devastano il pianeta e tanta parte 
di quelli che ci vivono è stata vinta. 

Con noi ci sono lavoratori e lavoratrici 
che hanno deciso di perdere il salario di 
un giorno per dare un segnale di forza e di 
dignità ai potenti della terra, asserragliati 
nella zona rossa, dietro gabbie di ferro 
sorvegliate da uomini in armi. 

Nei giorni precedenti, nella mia città, 
Torino, si erano fatte assemblee per prepa- 
rare lo sciopero e il corteo del 20 luglio. Per 
una sera luglio pareva ottobre con la gente 
che straripava dalla sala, con i pullman 
subito pieni. 

Ricordo la telefonata di un vigile del fuoco 
che si prenotava per il pullman e mi doman- 
dava “devo venire come l’altra volta?”, “con il 
Casco, la divisa e l’ascia?”. Gli risposi di fare 
un po come credeva: mi sono sempre chie- 
sta se poi l’ascia l'avesse portata davvero. 
Nei giorni seguenti, nelle cronache insan- 
guinate e violente dei giornali, tra le tante 
menzogne che circolavano, quel pezzo del 
20 luglio venne dimenticato e nascosto. 
Troppo scomodo il percorso di chi voleva 
impastare la farina della radicalità con il 
lievito potente del radicamento sociale. 

Il corteo si era ormai sciolto quando 
arrivava la notizia dell'assassinio di Carlo 
Giuliani. Erano 24 anni che la polizia non 
aveva ordine di sparare in piazza. L'ultima 
volta era stato il 12 maggio del 1977, la 
ragazza uccisa si chiamava Giorgiana Masi. 
Ho visto i compagni più giovani piangere. 


Genova 2001 - Genova 2012 


- Le rovine di Bolzaneto 


La ferocia dello Stato la sapevano ma mai 
l'avevano toccata con mano, mai il sangue 
aveva bagnato le strade della loro giovinezza. 
Furono ore convulse. In un circolo di anziani 
vediamo alla TV le camionette della polizia 
che corrono, sbandano, schiacciano le auto. 
Il ritorno ad est è un calvario: sirene spiega- 
te e strade ingombre dei resti della battaglia 
di quel giorno. Le notizie si affastellano, il 
telefono brucia, la stanchezza è vinta solo 
dall’adrenalina. 

Lo Stato italiano aveva impartito una 
lezione di democrazia applicata a chi si 
illudeva che questo mondo feroce potesse 
essere cambiato senza scontrarsi con i cani 
da guardia di un ordine che si rappresenta- 
va nella sua potenza e nella sua paura nel 
Palazzo ducale di Genova, sorvolato da 
elicotteri e circondato da gabbie. Genova 
è stata anche questo: le botte e i lacrimo- 
geni distribuiti a tutti, senza distinzione. 
Anzi. | mansueti ne hanno prese di più: 
per i robocop erano bersagli facili e inermi. 
| compagni del Blocco Nero incendiano 
banche, auto di lusso, saccheggiano un 
supermercato, corrono al carcere di Ma- 
rassi e provano invano a tirar giù la porta. 
Finiranno anche loro la galoppata di quel 
giorno fuggendo per le strade di una città 
fatta di vicoli e di scalinate. 

Diverranno il babau da additare ed 
isolare: ad accanirsi di più sarà la sinistra 
istituzionale, che subito cavalcherà la tesi 
degli infiltrati, dei provocatori, di gente 
estranea a quel movimento. Una colossale 
menzogna. Nelle piazze no-global, da Seat- 
tle a Praga, il movimento antiglobalizzatore 
era stato forte grazie alla propria pluralità di 
approcci e di metodi. In quei giorni e nelle 
settimane successive i vari “rappresentanti” 
del Genoa Social Forum liquideranno le 
componenti più radicali marchiandole a 
fuoco con parole destinate a spezzare per 
sempre il movimento nato a Seattle nel ‘99. 

Furono sin troppi i “compagni di strada” 
che in quei giorni fornirono alla polizia l'a- 
libi di cui aveva bisogno per giustificare la 
propria ferocia. 

In piazzale Kennedy la sera del 20 
luglio Agnoletto e la sua corte di politicanti 
dichiara solennemente che chi non ha sot- 


Comunicato 


La Cassazione ha confermato - con 
qualche piccolo sconto — le durissime 
condanne emesse in appello nei confronti 
di 10 manifestanti accusati di devastazione 
e saccheggio per le giornate di Genova 
2001. 

| poliziotti responsabili di botte e torture, 
pur condannati, sono liberi: per cinque 
compagni e compagne si aprono le porte 
del carcere. | 

Sono trascorsi 11 anni da quel luglio. 


La magistratura conferma la propria 
funzione disciplinare nei confronti delle 
lotte politiche e sociali. La trasformazione 
di qualche danneggiamento in un reato che 
costa dagli otto ai 15 anni di reclusione è 
un'operazione di alchimia giudiziaria che, 


toscritto l'appello del Genoa Social Forum 
non entrerà nel corteo. 

Noi e tanti altri non abbiamo sotto- 
scritto nulla. Noi e tanti altri non siamo 
andati alle riunioni del Genoa Social Fo- 
rum. Riunioni nazionali fatte di lunedì: 
roba per professionisti della politica, gen- 
te che ci costruisce carriere e fortune. 
Il giorno dopo saltano tutti gli schemi, tutti i 
piani — compresi quelli di assalto alla zona 
rossa — tutti i giochi della politica. Eravamo 
tanti, diventiamo una marea, una marea 
di gente che ha visto le immagini che noi 
non abbiamo ancora visto: gli scatti che 
raccontano la storia di un ragazzo con un 
estintore, il passamontagna e lo scotch al 
braccio. Un ragazzo che muore in un luglio 
troppo assolato. 

Le cariche sul lungomare, fatte senza 
neppure il pretesto del black bloc, fatte per 
ferire, spaventare, umiliare sono il segno ine- 
quivocabile che lo Stato è più che deciso a 
mandare tutti a casa con la coda tra le gambe. 
Noi anarchici siamo migliaia e migliaia. 
Entriamo nel corteo con i nostri striscioni 
e le nostre bandiere. Accanto a noi c'è un 
gruppo di rifondati: sventolano “Liberazione” 
e ci danno dei violenti, degli infiltrati, dei 
provocatori. Dicono che oggi la polizia non 
caricherà, perché oggi il corteo è pacifico. 
Neanche dieci minuti dopo anche loro 
ricevono una lezione pratica di democra- 
zia reale. Cariche e lacrimogeni per tutti. 
Una calca infernale, una tragedia sfiorata. 
Usciremo da Genova diverse ore dopo 
un lungo peregrinare per essere cer- 
ti che nessuno dei nostri si fosse fatto 
male seriamente o fosse stato arrestato. 
Di un compagno non si sapra nulla: fi- 
nira a Bolzaneto e riemergerà qualche 
giorno dopo nel carcere di Alessandria. 
L'autostrada è vuota, spettrale. Ci areniamo 
a Cogoleto e scopriamo che a pochi chilo- 
metri dall'inferno, si consumano i consueti 
riti dell'estate in Riviera. Non dormiamo da 
giorni ma di dormire non se ne parla: voglia- 
mo mangiare, bere, bere ancora e parlare di 
tutto. Siamo vivi, siamo liberi e tanto ci basta. 
La mattina dopo il massacro della Diaz ci 
investe nelle parole di un compagno che ci 
chiama e racconta con voce rotta del san- 


Me 


gue, delle ossa rotte, delle bestie scatenate 


su gente che dorme. 


Nei giorni successivi chi esce dall'inferno 


racconta le torture di Bolzaneto. 

In un altro luglio la corte di Cassazione 
ha emesso la sentenza di condanna de- 
finitiva per dieci compagni e compagne. 
| poliziotti che hanno pestato, gasato, 


torturato non faranno un giorno di galera, 


mentre compagni e compagne accusati di 
aver rotto delle cose, trascorreranno lunghi 
anni in carcere. | 

In un mondo dove il denaro e la merce 
significano le persone, chi brucia i templi del 
denaro, chi distrugge i simboli di un ordine 
ingiusto va punito. Chi li difende merita un 
premio. 

Lo Stato non condanna se stesso. La 
mattanza di Genova fu pianificata nelle 


stanze del governo ed attuata da fedeli 


servitori. 

Tante onde si sono infrante nel porto di 
Genova. Il movimento che venne represso 
nel sangue di quelle giornate di luglio, 
abortì la propria aurora tra social forum 


ed esercizi di compatibilità istituzionale. 
Quel movimento agiva la propria contesta- 
zione su un piano meramente simbolico sia 
che si esprimesse con il linguaggio neome- 
dievale dell'assedio, o con quello neoluddi- 
sta dello sfasciare banche e auto di lusso. 
Genova è stato un grande spettacolo tragico. 
Le torri gemelle e la guerra spensero la tensio- 
ne di un movimento che finì con l’avviluppar- 
si negli infiniti forum dei terzi e quarti mondi. 
Ma quelle giornate di Genova segnarono 
l'immaginario delle generazione che si 
affacciava alla lotta in quel primo scorcio 
di secolo. 

Vogliamo pensare che alcuni dei semi 
che “Anarchici contro il G8” hanno piantato 
in quei giorni siano piano piano germogliati 
nelle lotte dove la radicalità dell'agire si 
coniuga con il radicamento sociale. 

E chi sa? Un giorno, come nella canzo- 
ne di Alessio Lega, torneremo a Genova e 
spargeremo sale sulle rovine di Bolzaneto. 


maria matteo 


della CdC della Federazione Anarchica Italiana 


al di là delle vite concrete che sta maci- 
nando, deve rappresentare un monito forte 
per tutti coloro che lottano contro l'ordine 
politico e sociale nel quale siamo tutti 
forzati a vivere. 

In questi stessi giorni si stanno mol- 
tiplicando azioni repressive che met- 
tono in scena una vera torsione del- 
le norme vigenti per poter meglio im- 
brigliare i movimenti di opposizione. 
Uno dei cardini di tante azioni giudiziarie è 
l'introduzione della responsabilità colletti- 
va. Il principio per cui basta trovarsi in un 
certo posto per essere giudicati colpevoli 
di reati gravissimi. 

‘Devastazione e saccheggio”, un reato 
da tempi di guerra, applicato per disastri 
epocali come quello del Vajont, è stato usa- 


to a Genova per condannare 10 compagni 
e dare un avvertimento a tutti coloro che 
oggi come allora si battono contro le politi- 
che di devastazione e predazione del terri- 
torio, contro le guerre, il militarismo, la pro- 
prietà privata, il razzismo, lo sfruttamento. 


In questi stessi giorni il principio della re- 


sponsabilità collettiva viene usato nei pro- 
cessi a No Tav, antirazzisti, antimilitaristi. 
Oggi capita di essere accusati di furto 
aggravato per aver strappato un manifesto 
fascista, di veder moltiplicare inchieste 
per reati associativi del tutto implausibili, 
ma utili per arrestare e tenere in carcere 
preventivo decine di oppositori politici. 
Tante onde si sono infrante nel porto di 
Genova. Il movimento che venne represso 
nel sangue di quelle giornate di luglio, oggi 


Vendetta è fatta 


viene condannato con una sentenza che ne 
colpisce dieci ma investe decine di migliaia 
di persone, che scesero in piazza contro 
la ferocia del capitalismo e degli stati. 
Chi ha vissuto quei giorni sa che la demo- 
crazia non fu tradita, ma si tradì. 

Chi è stato a Genova sa chi siano i 
devastatori e saccheggiatori. 

Vogliamo liberi i compagni e le compa- 
gne condannati da uno Stato che uccide, 
bombarda, tortura e seppellisce con anni 
di galera chi non si piega al suo ordine. 


La Commissione di Corrispondenza 
della Federazione Anarchica Italiana 
cdc@federazioneanarchica.org 

tel. 333 3275690 


22 luglio 2012 
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Appello della Commissione Relazioni Internazionali della FAI 


“Dal 8 al 12 agosto 2012 a St. Imier 
(Giura Bernese, CH) si terrà un incontro 
internazionale tra libertari di ogni genere 
ma anche gente qualsiasi interessata a fare 
conoscenza o conoscere meglio i differenti 
movimenti anarchici. Questo “Mondiale 
dell’Anarchismo” sarà una commemorazio- 
ne della prima internazionale anti-autoritaria 
che fu organizzata nel 1872, proprio a St 
Imier, in risposta all’internazionale di Marx. 

Il mondo nel frattempo è cambiato note- 
volmente, per lo meno sotto certi aspetti, le 
correnti libertarie si sono evolute nel tempo 
e questo incontro ne sarà rappresentativo. 
Una cosa però è certa: il tempo non ha 
diminuito in nessun modo l'oppressione 
dei potenti sui più deboli. Questo incontro 
esporrà metodi di resistenza molteplici sotto 
forme variate e diverse”. 

Con queste parole si apre la pagina 
web in italiano dell’Incontro Internazionale 
di St. Imier (indirizzo: http://www. anarchi- 
sme2012.ch/http://www.anarchisme2012. 
ch/). Un evento che da molti mesi i/le 
compagni/e francesi e svizzeri (e non solo) 
stanno preparando nel lavoro comune in 
qualità di comitato organizzatore. 

Le giornate saranno caratterizzate da 
molteplici momenti politici, culturali e rela- 
zionali: seminari, convegni, lo stesso con- 
gresso dell’IFA, e in più spettacoli, musica 
‘e cinema, si susseguiranno durante i giorni 
previsti. E’ indubbiamente un'occasione 
storica per l’anarchismo contemporaneo 
che parte proprio dalla sua storia per poter 
continuare ad essere strumento di interven- 
to politico attuale, modello di organizzazione 
sociale, metodo di gestione dal basso della 
società. 

St. Imier è una cittadina svizzera di 
poco più di 4.770 abitanti e nelle giornate 
di agosto probabilmente si vedrà invasa 
da altrettante/i anarchiche/i provenienti da 
tutto il mondo. Le “autorità” locali — rispet- 
tose delle locali tradizioni libertarie - hanno 
messo a disposizione molte strutture logi- 
stiche utilizzate dal comitato organizzatore 
per il pernottamento, i dibattiti, il mangiare, 
le mostre e gli spettacoli; si può inoltre 
campeggiare gratis. L'impegno profuso per 
l’organizzazione è tale che sin da subito il 
comitato organizzatore ha costituito un fon- 
do comune per far fronte alle spese. Come 
FAI un contributo è già stato dato, sono 
necessarie però ulteriori risorse economi- 


che che possano provenire direttamente 
dai gruppi e dalle individualità che vogliono 
sostenere l'iniziativa. 

Consideriamo che l’Incontro 
Internazionale rappresenti un momento 
importante per riflettere assieme sulle idee 
e sulle pratiche anarchiche e utile per poter 
affrontare le sfide e le aggressioni quotidia- 
ne che il potere impone. Nelle diversità delle 
storie e della provenienza i vari partecipanti 
di certo potranno trovare molti punti in 
comune dati dall’appartenenza anarchica 
e dalla lotta contro il potere che assume 
in ogni parte del mondo la stessa valenza 
disumana. 

Le conquiste fatte dai lavoratori, i bei 
proclami pacifisti che hanno ipocritamente 
riempito la bocca dei governanti negli ultimi 
cinquant'anni e in generale la tregua sociale 
che è stata veicolata in qualche caso dalla 
costruzione di sistemi assistenziali, tutto 
questo sembra svanire di fronte all'attacco 
serrato, violento e selvaggio del potere che, 
nell'era della cosiddetta globalizzazione 
secondo i dettami del fanatismo liberista, 
sta ridefinendo i nuovi assetti delle società 
nel mondo, rendendole ancor più gerarchi- 
che e inique. In relazione a questo, molte 
sono le tematiche che vengono affrontate 
a St. Imier, varie le esperienze raccontate 
e le proposte di vario genere fatte oggetto 
di riflessione. 
= E per questo la cinque giorni svizzera 
rappresenterà un momento importante 
cui partecipare, come singoli e gruppi, sia 
assistendo e contribuendo ai lavori sia 
volontariamente aiutando per le faccende 
quotidiane. 

Oltre a tutto ciò, per rafforzare 
maggiormente il momento partecipativo, 
organizzativo e politico, il convegno vede 
anche la presenza del Congresso Inter- 
nazionale dell’IFA (Internazionale di Fe- 
derazioni Anarchiche), che parallelamente 
si svolgera fra tavole rotonde, dibattiti, 
laboratori tematici e momenti assembleari. 
Un'occasione unica per gli anarchici sociali 
di incontro secondo una pratica organiz- 
zatrice che da quasi un secolo e mezzo 
caratterizza l'’anarchismo federativo. 

Si ritroveranno a lavorare e a condivide- 
re analisi, lotte, strategie, compagne/i pro- 
venienti dalle varie federazioni facenti parte 
dell’IFA (dalla Spagna alla Francia, dalla 
Germania alla Gran Bretagna, dalla Cechia 


Madrid, 11 Luglio 2012 
Comunicato C 


La CNT condanna l’azione violenta 
della polizia nelle manifestazioni a so- 
stegno dei minatori. 

La CNT condanna e denuncia pub- 
blicamente i fatti del giorno 11 durante 
le mobilitazioni del mattino e della sera 
a sostegno dei minatori conclusesi con 
decine di arresti di attivisti di sinistra, e 
molti feriti e contusi. 

Significativamente, proprio mentre 
il governo approva ulteriori e gravose 
misure di taglio alla “spesa” pubblica, 
che stanno diventando, di gran lunga, 
le più dure mai applicate, a memoria 
d'uomo, ostenta il proprio concetto di 
“democrazia” con un eccessivo uso 
della forza contro i manifestanti che si 
trovavano nelle vicinanze del Ministero 
dell’Industria. Questo evento di massa, 
in piena giornata lavorativa, ha avuto 
una vasta eco ed un grande ricono- 
scimento delle organizzazioni militanti 
nella capitale, a prescindere dall’ap- 
prezzamento — piuttosto blando — della. 
direzione del CCOO e UGT, che hanno 
organizzato l'evento a fini speculativi 
di cura della propria immagine, e si è 
trasformato in un atto d'accusa contro 
il governo repressivo di Rayoj. 

La polizia in tenuta antisommossa 
ha intrapreso — in una carica sangui- 
nosa — una vera e propria aggressione 
violenta e indiscriminata contro molti 
dei partecipanti, senza alcuna logica 


apparente. Di fronte alla gravità della 
questione va osservato che il popolo 
di base di tutti i sindacati e i gruppi 
sociali coinvolti, loro malgrado, nelle 
violenze gratuite operate dalla polizia 
hanno mostrato un cameratismo inedito 
durante le due cariche della polizia e si 
sono, vicendevolmente, supportati per 
resistere e respingere l'attacco. 

Abbiamo sempre criticato la passività 
mostrata dalle CCOO e dall’UGT che, 
in momenti come questi, non hanno il 
coraggio di prendere atto di quanto sta 
accadendo intorno a loro e di reagire di 
conseguenza. — 

Siamo rattristati nel vedere quante 
persone che rappresentano la base 
di queste organizzazioni stiano, oggi, 
sperimentando le stesse forme di re- 
pressione utilizzate nei confronti dei 
nostri compagni, dei minatori e delle 
famiglie che erano presenti in segno 
di solidarietà e sostegno alla lotta dei 
minatori e che sono stati arrestati e 
calunniati, dai media, con l'accusa di 
essere “antisociali e violenti” tout court. 

Il livello di smobilitazione e di assue- 
fazione sociale che abbiamo raggiunto, 
in Spagna, a causa dell’accondiscen- 
denza dei dirigenti sindacali di Stato, più 
il disprezzo che queste organizzazioni 
nutrono verso i detenuti colpevoli solo 


di rivendicare il diritto ad un lavoro di- 


gnitoso, mostrano un quadro desolato 


Verso St-Imier 


alla Bulgaria, dall'Argentina alla Bielorussia, 
all'Italia) ed anche coloro che hanno chiesto 
di entrarne a far parte (Sloveni, Olandesi, 
ed altri ancora), mentre organizzazioni 
libertarie di nuova formazione e no (Grecia, 
Uruguay, Messico, Turchia, etc.) assisteran- 
no ai lavori interessati a prendere maggiori 
contatti ed ad approfondire la conoscenza. 
Non sarà certo un congresso facile e 
privo di contenuti, le sfide future, le temati- 
che da affrontare, l'aggressività del potere 
che si manifesta quotidianamente saranno 
prese in considerazione per poter delineare 
idee, strategie, percorsi di lotta e liberazione 
lungo il filone federalista e sociale dell’anar- 
chismo. Anche in questo caso, il che può 
sembrare più scontato e quasi rituale, sarà 
importante l'impegno e la partecipazione di 
tutti, utile a creare una rete libertaria inter- 
nazionale a partire sia dai luoghi di dibattito 
sia da quelli della convivialità e dell'incontro. 
Come commissione ci auguriamo 

in primo luogo che l'incontro possa esse- 


re il più utile possibile a tutte/i e che le/i 


compagne/i italiane/i possano trarvi mate- 
riali utili per la propaganda e la lotta politica 
da fare nel.bel paese e in tutto il mondo. 
Viva l'Internazionale! 
Viva l’Anarchia! 


Per la CRInt Giordano e Simone 
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Roma - Garbatella 


Un anno di occupazione! 


Lo Spazio Anarchico 19 Luglio compie 
un anno! 

-Il 19 luglio del 2011, nel giorno dell’an- 
niversario della rivoluzione spagnola del 
1936 abbiamo occupato lo Spazio Anarchi- 
co 19 Luglio in Via Rocco da Cesinale 18 
nel quartiere di Garbatella a Roma. 

Dopo mesi di lavoro e pulizie, un locale 
abbandonato, pieno di macerie e privo di 
servizi è stato riportato in vita, non per la 
solita attività commerciale, dove usufruire 
di qualche servizio a pagamento, ma per 
costruire insieme un luogo dove incontrar- 
si, discutere, sottoscrivere, autorganizzare 


del presente, palesando il ruolo di com- 
plicità con i poteri dello Stato che - tali 
“dirigenti” — stanno esercitando. 

La CNT è preoccupata per la situa- 
zione di “rappresaglia sociale” che si sta 
sviluppando nel paese e — nei limiti dei 


propri mezzi e delle proprie forze — si ` 


adopererà per la solidarietà nei confronti 
delle vittime della repressione. Chiedia- 
mo solo a coloro che — senza alcuna 
prospettiva sociale — hanno organizzato 
un evento solo per motivazioni propa- 


gandistiche, che abbiano la decenza di 


assumersi le proprie responsabilità di 
fronte ai propri iscritti e simpatizzanti, 
perché altrimenti, la paura che infonde 
la violenza statale unitamente alla pale- 
se inefficienza dei sindacati tradizionali 


si insinueranno in seno alla classe ope- 


raia ed inficeranno ogni prospettiva di 
mobilitazione ed organizzazione contro 
il sistema di frantumazione sociale che 
stiamo vivendo. 

La CNT solidarizza con gli arrestati 
e i feriti dell'11 luglio. 

La lotta è l’unico modo per uscire 
dalla crisi! 


Segretariato permanente del Comi- 
tato Confederale, CNT-AIT 


convegni e cantare, presentare libri, auto- 


gestire eventi musicali, teatrali e cinema, 


cene, assemblee. Un luogo estraneo al 
sistema clientelare e partitico, fuori dalle 
relazioni mercantili di consumo e statuali. 

Pensiamo di essere riusciti, in questo 
anno a realizzare diverse iniziative auto- 
gestite che hanno visto la partecipazione 
della gente del quartiere e della citta. 

Abbiamo deciso di festeggiare il nostro 
primo compleanno, giovedì 19 luglio, con 
un'iniziativa nel nostro stile: apericena, 
proiezioni, canti, distribuzione materiale 
e dibattito. 


2012: abbonati a UN! 


Abbonati a UN! 
Per copia saggio gratuita richiedere a: 
email: unamministrazione@virgilio.it. © 


postali: Federico Denitto Casella Postale 812 34132 Trieste centro 
Chi volesse diffondere UN, anche poche copie, ci contatti via mail 


Anche quest'anno Umanità Nova rinnova la sua sfida! 


L'incasso della serata, dedicata alla 
battaglia dei mineros delle Asturie, andra 
a coprire le spese per la partecipazione al 
convegno internazionale anarchico di Saint 
Imier il prossimo agosto. 

Giovedì 19 luglio 2012 lo Spazio Anar- 
chico 19 Luglio compie un anno! 

Dalle ore 19.00 in via Rocco da Cesi- 
nale 18 a Garbatella apericena, proiezioni 
e canti. 


Gruppo Anarchico Carlo Cafiero — FAI 
i Roma 
carlocafiero.org 


Un altro anno per dare voce a chi non ce l’ha, per mettere a nudo le miserie 
e le violenze degli stati e dei padroni, per fornire un punto di vista anarchico — 
su ciò che accade intorno a noi. Senza giornalisti di professione, senza 
pubblicità, senza finanziamenti statali, ma ‘solo con la passione di chi cura 
UN settimana dopo settimana e la solidarietà di tutti e tutte coloro che lo 
sostengono. Una rete sempre più solida di abbonati e diffusori è la migliore 
garanzia perché un giornale autogestito come il nostro possa andare avanti 
Abbonamento: 

55 € annuale; 35 € semestrale; 65 € abb.+ gadget (Ricordatevi -di indicare 
il gadget scelto); 80 € estero o sostenitore 


Versamenti sul ccp n. 89947345 intestato a Federico Denitto Casella Postale 
812 34132 Trieste centro 


Per bonifici bancari: IBAN: IT88Q0760102200000089947345 CODICE BIC/ 
SWIFT: BPPIITRRXXX intestato sempre a Federico Denitto 


Peri gadget vedi l'elenco sul sito di Umanità Nova 
www.umanitanova.org 


hai rinnovato 
l'abbonamento? 
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A Gaetano Bresci 


“ E' questa la vendetta che noi sapp 


Gaetano Bresci muore nell'ergastolo di 
Santo Stefano il 22 maggio del 1901, come 
è registrato sul foglio matricola della Regia 
Casa di Pena. La versione ufficiale sostiene 
che cinque minuti prima delle tre del pome- 
riggio, un secondino che aveva l'incarico 
di sorvegliare a vista l'ergastolano scoprì 
il corpo del Bresci, al ritorno di un'assenza 
di pochi minuti, ormai cadavere, penzolare 
dall'inferriata. Accorsero sia il direttore del 
carcere sia il medico, ma soltanto per con- 
| Statare l'avvenuto decesso. 

Tuttavia le circostanze della sua morte 
destarono subito qualche perplessità. Voci 
sotterranee, fatte circolare da cella a cella e 
presto uscite dal penitenziario, avvalorano 
un'ipotesi alternativa: tre guardie avrebbero 
fatto irruzione nella cella, avrebbero immo- 
bilizzato il Bresci buttandogli addosso una 
coperta e poi lo avrebbero massacrato a 
pugni. Un "delitto contro lo Stato" sarebbe 
stato dunque punito con un "delitto di Stato". 
Qualche incertezza vi è anche su dove sia 
stato sepolto il cadavere: secondo alcuni 
fu seppellito assieme ai suoi effetti perso- 
nali presso l'ergastolo di Santo Stefano; 
secondo altri, il suo corpo venne gettato in 
mare. Le sole cose rimaste di lui sono il suo 
cappello da ergastolano (andato distrutto 
durante una rivolta di carcerati) e la rivoltella 
con cui compì il gesto. 


L'ergastolo di Santo Stefano, in cui 
ha trovato la morte Gaetano Bresci, è 
frutto della follia illuminista che dominava 
il periodo in cui fu concepito e costruito. 
E' un'incarnazione di un'ideologia, quella 
del panoptikon: la particolare forma del 
carcere rispondeva alla razionale volontà di 
chiudere e delimitare lo spazio che potesse 
consentire, nel contempo, al carceriere di 
guardare sempre il recluso e a quest'ultimo 
di sentirsi visivamente, e quindi anche psi- 
cologicamente, sempre controllato. L'opera 
teorica che spiega, illustra e ribadisce con 
insistenza quasi maniacale questa necessi- 
tà di-sorvegliare, perchè le energie umane 
non vadano sprecate o non imbocchino 
sentieri devianti, è "Panopticon" di Jeremy 
Bentham, filosofo e giurista inglese. Esso è 
un vero e proprio trattato in forma epistolare 
mirante a dimostrare, come sia possibile, 
avvalendosi di un'idea architettonica, "otte- 
nere il dominio della mente sopra un'altra 
mente....". | 

Ma é anche la testimonianza del falli- 
mento delle ideologie: già al tempo di Luigi 
Settembrini, rinchiuso a Santo Stefano dal 
1851 al 1859, cioè poco più di cinquant'an- 
ni dalla costruzione, le illusioni illuministe 
hanno ormai lasciato il campo alle angherie 
borboniche; e l'avvento della dinastia dei 
Savoia non migliora certo le condizioni degli 
ergastolani. 


Gaetano Bresci arriva a Santo Stefano il 
23 gennaio del 1901, e trova ad aspettarlo 
una cella costruita apposta per lui, di tre me- 
tri per tre. Passerà gli ultimi tempi della sua 
vita con i piedi avvinti nelle catene, come 
le bestie feroci. Il trasferimento era dovuto 
alla paura del Governo che la preda potesse 
sfuggirgli di mano! si intensificavano le voci 
di possibili colpi di mano degli anarchici per 
liberarlo, vanificando così i preparativi della 
monarchia della vendetta contro il giustizie- 
re proletario. Anche Errico Malatesta cercò 
contatti da ogni parte, persino con i borboni- 
ci, per liberare il compagno che tanto aveva 
fatto per l'affermazione dell'ideale. 


Bisognerà aspettare anni per vedere 
valutazioni obiettive del gesto di Bresci. 
Senza parlare della versione ufficiale che 
scomoda anche la fisiognomica del Lombro- 
so per calunniare il nostro compagno, e che 
mette in piedi una gigantesca persecuzione 
per costruire a tavolino le prove di un inesi- 
stente complotto; persino le organizzazioni 
proletarie non riuscirono a valutare con 
sangue freddo il fatto di Monza, vuoi per le 
persecuzioni messe in piedi dalle autorità, 
| vuoi per il desiderio di distinguersi. il più 
possibile da quegli anarchici pericolosi, che 
non si limitano a parlare di rivoluzione, ma 
vorrebbero anche farla. Il Partito Socialista 
e le realtà che facevano riferimento ad esso, 
il gruppo parlamentare, il quotidiano “l'Avan- 
til”, la Confederazione Generale del Lavoro, 


non persero occasione per abbandonare 
gli anarchici alla vendetta delle istituzioni, 
come già avevano fatto al tempo di Crispi, 
ma anche all'interno del movimento anar- 
chico ci fu qualche sbandamento. 
Nonostante questo, il Bresci suscitò 
entusiasmo tra i giovani, che vedevano rin- 
verdirsi i miti risorgimentali della lotta per la 
libertà; colpiva tra l'altro l'assoluta serenità 
del protagonista, biondo, "fisicamente bel- 
lo", che aveva lasciato a trent'anni la moglie 
Sofia Knieland, una bambina, Maddalena, 
ed un'altra figlia che stava per nascere, 
il quieto rifugio di Paterson ed il lavoro di 
maestro tessitore, sicuro e ben remunerato, 
per venire a compiere un atto esemplare. 


L'aristocrazia e la borghesia milanese 
nel 1898, al tempo della repressione di 
Bava-Beccaris, gridavano ai soldati, da 
dietro le persiane “tirate diritto, colpite giu- 


sto”. II 29 luglio del 1900 è arrivato a Monza 


un giustiziere, che ha fatta propria quella 
sanguinaria esortazione dei possidenti mila- 
nesi, e ha portato al Re d'Italia il saluto delle 
vittime pallide e sanguinati delle repressioni, 
degli ergastoli, degli stati d'assedio. 

Il re frequentava abitualmente Monza 
dove risiedeva la sua amante, la contessa 
Litta-Modigliani. Era logico che Gaetano 
Bresci si dirigesse su Milano e, dopo aver 
studiato le abitudini del sovrano, approfittas- 
se della prima occasione per scaricargli ad- 


“dosso la sua rivoltella, e porre fine alla vita di 


un fanatico guerrafondaio e massacratore. 

La preparazione. 

Le classi dominanti, e in particolar modo 
i loro strumenti sbirreschi, non possono 
credere che un operaio da solo possa 
compiere un atto disinteressato, un atto di 
giustizia. Per questo hanno cercato per anni 
il complotto, i mandanti. Ancora oggi escono 
libri che riportano “scoperte sensazionali” 
dei giornali di allora: la paglia più corta, l'a- 
narchico che si rifiuta per motivi familiari ed 
allora viene ucciso dai compagni o, secondo 
le versioni, si uccide... Più il gesto di Gae- 
tano Bresci si staglia nella sua semplicità, 
nella sua giustizia, nella sua umanità, più 
le schiere delle iene e dei farisei cercano 
di insozzarlo. 

Basta ascoltare il nostro compagno. 

A chi lo arrestò, Gaetano Bresci dichiarò: 
“ Ho attentato al Capo dello Stato perché 


è responsabile di tutte le vittime pallide e- 


sanguinanti del sistema che lui rappresenta 
e fa difendere. Concepii tale disegnamento 
dopo le sanguinose repressioni avvenute in 
Sicilia in seguito agli stati d'assedio emanati 
per decreto reale. E dopo avvenute le altre 
repressioni del ‘98 ancora più numerose 
e più barbare, sempre in seguito agli stati 
d'assedio emanati con decreto reale.” 

Di seguito riportiamo un brano del suo 
interrogatorio al processo: 

Presidente: «L'imputato ha qualcosa da 
aggiungere alla sua deposizione testé letta?» 
Bresci: «Il fatto l'ho compiuto da me, 
senza complici. I| pensiero mi venne ve- 
dendo tante miserie e tanti persegui- 
tati. Bisogna andare all’estero per ve- 
dere come sono considerati gli italiani! 
Ci hanno soprannominati “maiali"... » 
Presidente: «Non divaghi...» 
Bresci: «Se non mi fa parlare mi siedo.» 
Presidente: «Resti nel tema.» 


Bresci: «Ebbene, dirò che la condanna mi la- 
scia indifferente, che non mi interessa punto 


e che sono certo di non essermi sbagliato a 
fare ciò che ho fatto. Non intendo neppure 


| presentare ricorso. lo mi appello soltan- 


to alla prossima rivoluzione proletaria.» 
Presidente: «Ammettete di avere ucciso 
il re?» A: 

Bresci: «Non ammazzai Um- 
berto; ammazzai il Re, ammazzai un 
principio! E non dite delitto ma fatto!» 
Presidente: «Perché lo avete fatto?» 
Bresci: «Dopo lo stato d'assedio 
di Sicilia e Milano illegalmente sta- 
biliti con decreto reale io decisi di uc- 
cidere il re per vendicare le vittime.» 
Quando il Presidente gli chiese perché 
aveva compiuto quel gesto, Bresci rispose: 
«I fatti di Milano, dove si adoperò il cannone, 
mi fecero piangere e pensai alla vendetta. 
Pensai al re perché oltre a firmare i decreti 
premiava gli scellerati che avevano com- 
piuto le stragi.» 


Gaetano Bresci giunse in Europa all'ini- 
zio di maggio del 1900, approfittando degli 
sconti concessi ai visitatori dell'Esposizione 
Universale di Parigi; evitò accuratamente 
di contattare altri anarchici, e fu ospitato 
da parenti o in pensioni. Frequentò il tiro a 
segno per esercitarsi con la rivoltella e inci- 
se le pallottole per renderle più dirompenti. 
Tutti i tentativi per costruire qualcos'altro 
rispetto a questo semplice comportamento, 
a questa precisione ed accuratezza tipica 
dell'operaio di fabbrica esperto sono mise- 
ramente falliti. 

` Ma, al di là del gesto per cui è noto e 
per cui gli dobbiamo riconoscenza, chi era 
Gaetano Bresci? 

Nato nel 1869 da una famiglia di conta- 
dini, a 15 anni entra in fabbrica dopo aver 
frequentato la scuola d'arti e mestieri; a 22 
anni Gaetano Bresci partecipa, al “Fabbri- 
cone”, al primo sciopero, che gli procurò 
la prima condanna. Negli anni seguenti 
cambiò più volte lanificio, e un suo datore 


di lavoro testimoniò al processo: “come 


operaio ce n'erano pochi come lui”. Al ritorno 
dal domicilio coatto, nel 1896, trovò lavoro in 
Lucchesia, ma alla fine del 1897 parti per gli 


Stati Uniti. Gaetano Bresci si stabilì a Pater- 


son, dove era fiorente l'industria della seta 
e dove era attiva una colonia anarchica. 

Di pari passo con la maturazione lavo- 
rativa, il nostro compagno raggiunge anche 
la maturazione politica: nel 1892 entra a 
far parte del gruppo anarchico di Prato; nel 
1893 viene fermato per “misure di pubblica 
sicurezza” e nel 1895, assieme ad altri 
52 anarchici di Prato, viene confinato a 
Lampedusa per effetto delle aberranti leggi 
antianarchiche volute da Francesco Crispi. 

Una settimana dopo l'arrivo a Paterson, 
Bresci è membro della Società per il diritto 
all'esistenza e sottoscrive dieci azioni della 
società editrice “Era Nuova”. 

Gaetano Bresci era un comunista- 
anarchico che non condivideva le idee 
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iamo far...” 


GAIAN Q Bre 901 


il , I 
i Aa REtici 


sull'organizzazione sostenute da Errico 
Malatesta, Pietro Gori, Luigi Fabbri. 
Secondo il Dizionario Biografico degli 


Italiani “Nell'agosto 1899 la colonia della 


quale faceva parte il Bresci ospitò il Mala- 
testa, reduce dall'evasione dal confino di 
Lampedusa, che prese per qualche tempo 
la direzione d'uno dei giornali anarchici 
locali, la Questione sociale. Nel novembre 
1899, durante un animato dibattito tra Ma- 
latesta e l'anarchico individualista Giuseppe 
Ciancabilla, direttore di un altro periodico 
locale. L'Aurora, il Bresci strappò la rivoltella 
di mano a un tal Passaglia, un provocatore 
che si era avventato contro il Malatesta e 
l'aveva ferito ad una gamba, salvandogli 
cosi la vita.”. 


La valutazione che oggi possiamo dare 
di un gesto semplice è altrettanto semplice: 


Nessuna galera può rinchiudere 


Abolire l'ergastolo, liberare tutti! 


“Felice quella nazione dove le 
leggi non fossero una scienza!” 
Cesare Beccaria, Dei delitti e delle pene 


A inizio Novecento gli ergastoli più temuti 
dai proletari erano quelli di Santo Stefano, di 
Nisida, di Civitavecchia e di Portolongone, 
già luogo di reclusione di Giovanni Passa- 
nante dal 1881 al 1889. Nel caso dei reati 
considerati particolarmente gravi, come era 
il regicidio, parte della pena doveva essere 
scontata in segregazione. Segregazione 
significava passare anni in una segreta di 
un metro per due, con un tavolo per letto, 
a pane e acqua, senza possibilità di parlare 
con nessuno, fumare, leggere, scrivere, 
né lavorare. Era l'annientamento psichico 
e fisico: resistere era impresa ardua, o si 
impazziva o ci si suicidava. Gaetano Bresci 
fu prima segregato a Portolongone, nella 
stessa cella di Passanante, e poi trasferito 
a Santo Stefano. Sorvegliato continuamente 
da due carcerieri, dopo quattro mesi di de- 
tenzione, venne ammazzato. Come sempre 


‘ avviene in questi casi i secondini cercarono 


fin dal primo momento di dare credito alla 
versione del suicidio. Ma col tempo apparve 
sempre più evidente che si trattava dell'en- 
nesimo omicidio di Stato. 

Il caso di Gaetano Bresci fu forse il più 
noto, ma di certo non l'unico: le cronache 
dell'epoca erano segnate da omicidi e 
suicidi più o meno sospetti e le pagine dei 
giornali non sempre riuscivano a tacere i 
continui episodi di brutalità e di violenza che 
si verificavano regolarmente all'interno delle 
prigioni. Figlio di un codice penale rigorosa- 
mente classista, in cui i reati contro la pro- 
prietà erano puniti in maniera più pesante 
di quelli contro la persona, il regolamento 
carcerario dell'epoca aveva l'unico obiettivo 
di atterrire e deprimere il condannato. L'elite 
economica e politica difendeva la divisione 


in classi su cui si basava il proprio potere 
con l'annientamento e la galera: vendetta 
sociale allo stato puro, le prigioni erano 
così un vero e proprio sistema di tortura 
istituzionale. 

Eppure le menti più sensibili avevano 
denunciato già da tempo l'inumanità della 
tortura, della pena di morte e dell'ergastolo. 


Cesare Beccaria nel suo celebre Dei delitti e 


delle pene del 1764 (avete letto bene) aveva 
chiesto l'abolizione di tali metodi. Il suo te- 
sto aveva fatto il giro d'Europa, ma i governi, 
dopo avere varato in alcuni casi legislazioni 
un po' più illuminate, continuarono nel loro 
percorso di arbitrio e di sopraffazione. 

In Italia le strutture penitenziarie si sono 
sempre caratterizzate per la loro continuità, 
vivendo di una forza di inerzia che esula 
dalle trasformazioni del mondo al di là delle 
sbarre. Gli ordinamenti legislativi e carcerari 
odierni rispondono alle stesse necessità di 
inizio Novecento e la galera, allora come 
oggi, è essenziale al potere così come è 
strutturato, con le sue “disfunzioni”, i suoi 
anacronismi, le componenti palesi di vio- 
lenza legalizzata. La vita all'interno delle 
carceri è la stessa e uguale è la funzione 
che esse svolgono: discarica sociale per gli 
ultimi della società e monito per tutti | ribelli. 
Gli sporadici avanzamenti in senso progres- 
sista avvenuti nel corso della storia recente 
sono stati via via vanificati: le riforme liberali 
dell'età giolittiane sono state spazzate via 
dal fascismo, la timida tensione verso un 
effettivo Stato di diritto propugnata da una 
parte dell'opinione pubblica e da alcune 
forze politiche nel secondo dopoguerra è 
stata gettata nel dimenticatoio prima dagli 
Scelba e poi dai Cossiga. 


Attraverso l'alternarsi di momenti timida- 


mente riformatori e di fasi di vera e propria 


restaurazione, è così lo stesso rapporto tra . 


carcere e società civile a rimane immutato: 


la violenza è l'ultimo rifugio degli incapaci. 
Umberto |, incapace di governare, incapace 
di ascoltare i lamenti dei ceti popolari italia- 
ni, incapace di fare alcunché che alleviasse 
le sofferenze delle classi sfruttate, tollerò 
che il pubblico erario venisse svaligiato a 
vantaggio dei protetti della corte, a van- 


‘taggio delle avventure militari all'estero, a 


vantaggio della grande banca. Represse 
con gli sti d'assedio, il confino, i massacri e 
le fucilazioni le proteste; non contento, pre- 
miò i generali con le mani grondanti sangue 
dei martiri proletari. La fine del secolo per la 
monarchia italiana assume i toni sanguinari 
della tragedia shakespeariana, su cui Gae- 
tano Bresci fa giustamente calare il sipario. 


T.Antonelli 


la nostra rabbia 


i delitti contro il patrimonio, assommati a 
quelli contro l'ordine pubblico e le istitu- 
zioni sociali, superano sempre il numero 
complessivo degli altri delitti. D'altra parte 
che al governo ci sia Crispi, Giolitti, Mus- 
solini, Andreotti, D'Alema o Monti i criteri 
di gestione delle istituzioni penali sono gli 
stessi: l'unico linguaggio conosciuto dietro 
le sbarre è quello della violenza. 
= Ciò che caratterizza il carcere è l'im- 

mobilismo: ciclicamente le commissioni 
ministeriali annunciano riforme e nuovi 
regolamenti (ora è il caso del ministro Seve- 
rino), che non vengono varati, non trovano 
applicazione, oppure si rivelano essere dei 
semplici palliativi. | 

Oggi come allora la politica carceraria 
mira a respingere dalla società la popola- 
zione dei detenuti, a distruggerla e a porla . 
in condizione di non nuocere per il periodo 
più lungo possibile, annientandola o resti- 
tuendola fiaccata alla società. 

Il carcere non può essere trasformato 
perché esso, così come è organizzato e 


gestito assolve una funzione fondamentale 


al mantenimento dell'assetto politico ed 
economico della società attuale. L'unica 
riforma realizzabile è la distruzione fisica di 
tutti i luoghi di reclusione, la trasformazione 
radicale delle dinamiche sociali nel mondo 
al di là delle sbarre: senza proprietà non ci 
sono ladri né criminali. 

. E allora organizziamo la rivolta: perché 
proprio nelle proteste e nelle rivolte carce- 
rarie per la dignità c'è il germe di una nuova 
umanità senza più catene che afferma ad 
alta voce: “Nessuna galera può rinchiudere 
la nostra rabbia. Abolire l'ergastolo, liberare 
tutti!” In un modo o in un altro abbatteremo 
quelle mura; il compito dei rivoluzionari non 
è cambiato... 

A. Soto . 
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Il gioco sporco. delle Oli 


Alcuni anni fa, in occasione delle 
Olimpiadi invernali, la corsa della fiac- 
cola olimpica sponsorizzata dalla Coca 
Cola Company attraverso l’Italia fu ac- 
colta da una serie di contestazioni più o 
meno affollate e più o meno decise che 
comunque ne accompagnarono ogni 
tappa fino al gran finale di Torino dove 
diverse migliaia di persone si ritrovarono 
a protestare contro le Olimpiadi e contro 
le devastazioni del territorio che queste 
avevano provocato. | lettori più attenti 
si ricorderanno sicuramente che allora 
le contestazioni antiolimpiche, oltre ad 
essere colpite dai pesanti interventi 
di carabinieri e polizia e dai peggiori 
improperi dei media di regime, furono 
anche oggetto di tutta una serie di po- 
lemiche anche all’interno del cosiddetto 
“movimento”, in particolare sui com- 
menti di Indymedia e nella pagine delle 
lettere di Liberazione e Manifesto dove 
vi furono interventi indignati contro chi 
aveva osato disturbare il sacro Spirito 
Olimpico, simbolo universale di pace e 
di fratellanza tra i popoli. 

Le Olimpiadi di Londra, che inizie- 
ranno tra poche settimane, sono già og- 
getto da tempo di diverse contestazioni 
(di cui ha parlato diffusamente l'articolo 
“Contraddizioni olimpiche” pubblicato 
sul numero 24 del nostro settimanale) 
e tutto lascia presagire che le proteste 
non si fermeranno certo all’inizio dei 
Giochi. La capitale britannica è reduce 
da un 2011 che il quotidiano The Guar- 
dian ha definito “l’anno più caldo della 
storia londinese dalla fine della Seconda 
Guerra Mondiale”, riferendosi ai cortei 
studenteschi e sindacali che ne hanno 
attraversato incessantemente le strade, 
alle acampadas di Occupy London e 
ai violenti riots dello scorso agosto, e il 
governo Cameron e l’amministrazione 
cittadina hanno già preparato da tempo 
un'enorme macchina repressiva contro 
i guastafeste. Il dispiegamento di forze 
dell'ordine coinvolgerà più di 30 mila 
persone, di cui 7500 militari, con la città 
sorvegliata da elicotteri modello killer 
egg (già usati nella guerra in Somalia 
del 1993 e resi famosi dal film Black 
Hawk Down), missili terra-aria sui tetti, 
cani antiesplosivo, mezzi anfibi e fregate 
da guerra a spasso per il Tamigi, jet 
militari pronti a partire. La polizia ha 
introdotto inoltre nuove misure cautela- 


Afghanistan 


Adesso la notizia è stata ufficia- 
lizzata e divulgata, con rassicurante 
ipocrisia, dai media: aerei italiani, 
con piloti italiani, stanno sganciando 
. bombe italiane sull’Afghanistan... ma 
senza fare vittime. L'autorizzazione go- 
vernativa a ricorrere a “tutti gli assetti 
presenti nel teatro operativo afgano 
senza limitazioni”, risalente a sei mesi 
addietro (e già riferita da questo gior- 
nale sul n. 5, dello scorso 12 febbraio) 
era da tempo operante. 


| raid aerei offensivi era già stati 
annunciati dal ministero della Difesa, 
dopo due anni di utilizzo limitato alla 
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STAMPATO SU CARTA RICICLATA 


Notizie bomba 


ricognizione, anche se in caso di ne- 


ri, come l’Asbo (una specie del nostro 
Daspo per gli ultras) che vieterebbe 
l'accesso agli impianti sportivi del Vil- 
laggio Olimpico ed alle grandi cerimonie 
ospitate a Londra. Il primo a farne le 
spese dell’Olympic Asbo è stato (già 
ad aprile) Simon Moore, un militante 
anarchico che aveva partecipato alla 
protesta contro la costruzione di un 
impianto olimpico nell’est della città. Il 
provvedimento gli vieta anche di trovarsi 
vicino a eventi di importanza nazionale 
come il giubileo di diamante della regina 
e l'apertura ufficiale del Parlamento, 
con la minaccia di finire direttamente 
al carcere in caso di inosservanza del 
divieto. Nel frattempo, è scattata anche 
l'operazione decoro. Sono state allestiti 
dei grandi tendoni dentro i quali saranno 
alloggiati senzatetto, ubriachi e tossico- 
dipendenti ed anche se la prostituzione 
non è reato in Gran Bretagna, le retate 
contro le lavoratrici del sesso nelle zone 
del villaggio olimpico vanno avanti ormai 


da settimane. Insomma, di tutto e di più - 


per non disturbare il sacro Spirito Olim- 
pico... Ma davvero lo Spirito Olimpico è 
così meritevole? — 

Le Olimpiadi nacquero nell'antica 
Grecia nel 776 a.C. e si tenevano ogni 
quattro anni nella città di Olimpia, dove 
continuarono a tenersi regolarmente 
per oltre dieci secoli per essere infine 
messe fuorilegge nel 393 d.C. dall’im- 
peratore Teodosio |, assieme al Ve- 
scovo di Milano Ambrogio, dopo che il 
Cristianesimo era diventato la religione 
ufficiale dell Impero Romano e i Giochi 
olimpici visti come una festa “pagana”. 
Fino a quando la Grecia non cadde 
sotto il dominio romano ed i Giochi non 
furono aperti anche a Romani, Fenici, 
Galli e altri popoli, la partecipazione era 
riservata a greci maschi liberi, che po- 
tessero vantare antenati greci (anche se 
si consideravano giochi “internazionali” 
poiché i partecipanti provenivano dalle 
varie città stato elleniche ed anche dalle 
colonie). Naturalmente, la necessità di 
dedicare molto tempo agli allenamenti 
permetteva solo ai membri delle famiglie 
più ricche di prendere in considerazione 
la partecipazione, ma i Giochi erano 
molto popolari tra i più poveri, dato 
che per tutta la loro durata venivano 
sospese le ostilità in tutta la Grecia 


durante la tregua chiamata Ekecheiria. 


cessità era previsto l’uso dei cannoni 
di bordo da 20 mm. Il ministro, amm. 


DI Paola, aveva infatti dichiarato che 


"tutti imezzi che abbiamo useranno le 
loro capacità perché abbiamo il dovere, 
oltreché il diritto, di difendere i nostri 
militari, gli amici afghani e gli alleati"; 
ma, da quel momento in poi (era il 28 
gennaio) venne calato il silenzio stam- 
pa attorno alle numerose missioni com- 
piute dai cacciabombardieri italiani e il 
loro esito, soprattutto riguardo i “danni 
collaterali” che da oltre un decennio 


«seminano la morte fra la popolazione 


civile. 

Nella prima settimana di luglio, è 
quindi giunta conferma che i 4 AMX- 
Acol in forza al 51° Stormo dell'Ae- 


ronautica militare italiana dislocati ad 


Herat, stanno partecipando con altri 
aerei della missione Isaf-Nato ad incur- 
sioni nel sud della provincia di Farah, 
nel quadro dell'offensiva italo-afgana 
“Rete per gamberi” contro gli insorti in 
Gulistan, distretto dal quale gli italiani 


‘si ritireranno in ottobre e che verrà 


presidiato da sole truppe nazionali af- 
gane. L'operazione di controguerriglia 
ha visto mobilitati circa tremila militari 
italiani e afghani, droni ed elicotteri da 
trasporto e attacco 


Dopo quasi 15 secoli di interruzione, nel 


1896 Pierre de Coubertin organizzò le 
Olimpiadi di Atene cambiando una serie 
di regole (potevano partecipare atleti di 
tutto il mondo, le olimpiadi si svolgevano 
in nazioni sempre diverse e dal 1900 
avrebbero potuto partecipare anche le 
donne). Il barone Coubertin presentò il 
proprio progetto di resuscitare i giochi 
olimpici nel giugno del 1894, a Parigi, 
nel corso di un congresso di educazione 
fisica nel quale ci si sforzava di definire il 
concetto di «amatoriale». Coubertin era 
un politico estremamente nazionalista e 
interessato principalmente a questioni di 
pedagogia che contemplava con rabbia 
e dispiacere la decrepitezza e il degrado 
della capacità bellica francese, effetto 
della mancanza di addestramento e di 
capacità militari tra le truppe di leva. 
Nella stampa dell’epoca esisteva una 
vecchia formula, che diceva: «Waterloo 
non è stata conquistata sul campo di 
battaglia, ma sui campi sportivi di Eton». 
“L'educazione fisica della potente classe 
dirigente inglese aveva deciso le sorti 
della guerra,” ha scritto il saggista sve- 
dese Olov Enquist, “ più Coubertin riflet- 
teva, più tutto questo gli pareva vero. La 
chiave della rivoluzione pedagogica si 


Questi ultimi, i ben noti “Mangusta” 
con basi a Herat e Shindand, d'altra 
parte compiono “normalmente” incur- 
sioni con razzi e mitragliere in sinergia 
con le operazioni combat dei reparti 
speciali italiani della Task Force 45. 


Le autorità militari si sono premurate 
di precisare che i bombardamenti sono 
compiuti “sempre nel pieno rispetto 
delle regole di ingaggio” senza “col- 
pire abitazioni o qualsiasi luogo dove 
possano esserci persone” e che “mai 
nessuna vita umana è stata persa”, pur 
e "è logico che la regola non vale per 
i talebani". E, per rafforzare l’immagine 
dei bombardamenti “chirurgici” è stato 
divulgato un oculato filmato, ripreso 
da varie tv, in cui viene mostrata la 
distruzione di un deposito di armi e di 
un'antenna radio degli insorti, mentre 
non viene rivelato niente sugli obiettivi 
colpiti da gennaio ad oggi. 


Tra le varie testate giornalistiche 
che, senza obiezioni di coscienza, si 
sono supinamente prestate alla logica 
propagandistica dei bollettini di guerra 
del governo, un encomio particolare lo 
merita senza dubbio il quotidiano “Li 


trovava proprio nella tradizione sportiva 
anglosassone. | francesi dovevano co- 
minciare a fare altrettanto, praticando lo 
sport, per diventare imperialisti altrettan- 
to valorosi. Coubertin (.) di fronte alle 
sempre più pressanti rivendicazioni rivo- 
luzionarie della classe operaia pensava 
che sarebbe stato necessario offrire alla 
classe dei lavoratori nuove forme di rito, 
una specie di religione secolarizzata. 
Questa religione profana mondiale do- 
veva servire a neutralizzare l’energia 
politica delle masse.”. | primi Giochi 
si rivelarono un successo, ma i Giochi 
del 1900 (nella Parigi di de Coubertin) e 
del 1904 (a St. Louis) vennero inghiot- 
titi dalle fiere internazionali all’interno 
delle quali si svolgevano, e ricevettero 
poca attenzione. De Cubertin, comun- 
que, non si perse d'animo e nel 1919, 
terminava la carneficina della Prima 
guerra mondiale, scrisse al Comitato 
internazionale olimpico: «Fatti recenti 
impongono nuove considerazioni. Lo 
sport è oramai l'ideale dei vincitori. E 
lo sport che ha permesso a Stati Uniti 
e Inghilterra le magnifiche improvvi- 
sazioni, e l'organizzazione di eserciti 
che non ci aspettavamo, prontissimi a 
prendere le armi. Dopo avere forgiato 


bero” (dell’8 luglio) che riferendosi agli 
insorti è giunto a sostenere che questi 
“tentano di mantenere il potere solo per 
propri interessi personali”. 


Già, questi ingrati afgani dovreb- 
bero prendere esempio da noi che, 
senza ombra di interesse economico 
o politico, esportiamo democrazia e 
dispensiamo gratuitamente tonnellate 
di costosissime bombe a guida laser 
per evidenti fini di pace: l’etica di chi 


scrive cose simili ci ricorda quella di 


certi corrispondenti che giustificavano i 
massacri coloniali e fascisti, appellando 
come “banditi” e “traditori” i libici o gli 
etiopi che resistevano all’occupazio- 
ne militare italiana. La complicità di 
simili cronisti -basti pensare a Indro 
Montanelli, giornalista tutt'altro che 
indipendente - includeva il “non sapere” 
degli stupri generalizzati, dei campi di 
concentramento e dei bombardamenti 
aerei con l'iprite, ma la ricerca storica 
ha poi rivelato il loro colpevole asser- 
vimento al potere. 


Sempre devoti alla violenza statale e 


alla morale del più forte, sembrano aver 


dichiarato guerra alla dignità. 


Altra informazione 


soldati tanto straordinari, l’atletismo 
ha saputo mantenere alto il loro valore 
nel combattimento, attenuando le loro 
sofferenze». Come dice Enquist, “ecco 
come si presentava l’idea olimpica, 
nuda, fredda, e corrotta. Lo sport come 
mezzo per ingrossare le fila degli eserci- 
ti, un mezzo di educazione paramilitare”. 
Le Olimpiadi degli anni Venti furono un 
crescente successo come partecipazio- 
ne ed interesse del pubblico, ma il vero 
trionfo internazionale furono le olimpiadi 
del 1936 di Berlino. Il regime nazista 
in quella occasione mise in piedi una 
dimostrazione efficacissima, un rituale 
gigantesco che realizzava il sogno di 
De Coubertin dello sport come culto che 
legittima lo Stato e il sistema economico 
sulla base della loro efficacia. | giochi 
diedero grande prestigio a Hitler, anche 
perché fu proprio in occasione delle 
Olimpiadi del ‘36 che i nazisti inaugu- 
rarono le prime trasmissioni televisive 
della Storia. Da allora TV e Olimpiadi 
sono una sorta di binomio inscindibile 
che ogni 4 anni diffonde quello spirito 
olimpico che è fatto di religione della 
sottomissione ed educazione paramili- 
tare di massa. 

robertino 
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La Redazione 


Tra teoria e paranoia 


Complottismi o fascismi? 


Le teorie del complotto sono una 
costante degli ultimi secoli ma negli 
ultimi anni, complice la diffusione di 
internet, c'è stato un vero e proprio 
fiorire di complottismi sui più svariati 
argomenti. 

Si va dall’11 settembre, ad HAARP, 
al signoraggio, ai rettiliani, agli Iluminati 
fino alle deliranti speculazioni che negli 
ultimi mesi pretendono di collegare, in 
base a sconclusionate teorie numerolo- 
giche, il naufragio della nave da crocie- 
ra Concordia agli accordi internazionali 
siglati dal governo Monti. 

Queste teorie, al di là del loro con- 
tenuto specifico, hanno alcune carat- 
teristiche comuni: | 

1. la tendenza a ricercare una sim- 
bologia che riveli in maniera manifesta 
le trame del potere ( ad esempio tutte le 
speculazioni sulla piramide massonica 
presente sui biglietti da un dollaro) 

2. la tendenza ad operare una divi- 
sione manichea del mondo: da un lato 
chi ha scoperto la chiave d'accesso ad 
un universo misterico, il vero reale, e 
dall'altro la massa ignorante ed i grandi 
manovratori occulti | 

3. la riduzione della complessità 
del mondo ad un unico disegno che, 
per definizione è in grado di spiegare 
qualsiasi fenomeno 

4. l'assoluta non-falsificabilità delle 
ipotesi di partenza: qualsiasi critica 
all'ipotesi cospirativa è la prova del 
successo della cospirazione stessa 

5. e soprattuto la presenza di una 
visione misticheggiante, in cui ci si 
propone come portatori della Verità si 
rinnega la materialità dei conflitti poli- 
tici, si interpreta la lotta politica come 
il precipitato di un conflitto manicheo 
fra due gruppi accomunati da destini 
mistico-spirituali contrapposti 


E queste peculiari narrazioni sono 
molto simili a quelle che storicamente 
sono state diffuse dai vari movimenti 
fascisti. 

Non c'è da stupirsi di questo: i mo- 
vimenti fascisti hanno come comune 
radice ideologica, dove per ideologia 
si intende la costruzione di strumenti 
interpretativi e categorie di pensiero co- 
erenti tra di loro, una visione del mondo 
che affonda nella ricerca di una purezza 
originaria perduta, tramite la costruzio- 
ne artificiosa di un passato mitizzato, 
insidiata dalle forze del male che in 
grado di ideare grandi piani occulti per 
imporre la propria supremazia. E una 
storia che ritorna nei Protocolli dei Savi 
di Sion, opera in realtà scritta dalla 
polizia zarista, nelle teorie esoteriche 
del nazismo , nelle filosofie di stampo 
evoliano e, nel mondo moderno, anche 
degli estremismi religiosi (basti pensare 
al millenarismo della figura del Mahdi 
nell’islam sciita). 

Non è un caso che uno tra i principali 
soggetti politici di quest'area, il network 
“Lo Sai?”, si vanti di collaborazioni ora- 
mai organiche sia con Forza Nuova, sia 
con l’area terzoposizionista che tenta di 
fare proseliti a sinistra (Stato & Potenza 
e altre associazioni di questo tipo) e 
che non solo respinge qualsiasi divisio- 
ne tra destra e sinistra ma disconosce 
apertamente il conflitto di classe. 

Secondo questi personaggi al mon- 
do esiste il un Grande Complotto (che 
va dalle scie chimiche all’affondamento 
della Costa Concordia fino al Signorag- 
gio) che è portato avanti da sette mas- 
soniche che sono in grado di controllare 


tutti gli apparati di potere per allo scopo. 


di instaurare il Nuovo Ordine Mondia- 
le (NWO). Questo gruppo occulto di 
potere ha avrebbe caratteristiche di 
estrema segretezza e dovrebbe essere 
d è il promotore di tutti gli avvenimenti 
che avvengono al mondo. Ovviamente 
siccome per imporre il proprio ordine 
avrebbero prima bisogno di generare il 
caos (in base a non si sa quale teoria) 
qualsiasi rivolta avvenga al mondo è in 
realtà diretta dalla massoneria piuttosto 
che dagli illuminati. Così arriviamo al 


delirio puro: le rivolta di piazza del 15 
ottobre sarebbero sono state volute da 


‘una élite, e le rivolte greche sarebbero 


sono in realtà favorevoli alla BCE. Mes- 
saggio di fondo? Rivoltarsi è inutile. 
Ma vi è di più: da questi gruppi dopo 
il 15 ottobre sono partite delle vere e 
proprie campagne di delazione, che 


con la scusa della caccia all’infiltrato. 


hanno fatto girare centinaia di foto per 
dare un'identità ai rivoltosi. 

D'altra parte è la logica prosecu- 
zione di un pensiero che basa il suo 
immaginario, anzi potremmo parlare 
di una vera e propria mitologia, sulla 
presenza di un livello inaccessibile 
alla comprensione dei più, con delle 
caratteristiche di vero e proprio culto 
iniziatico; questo ovviamente sposta il 
piano del confronto ad un livello a cui 
non si può minimamente accedere e 
l'azione politica e sociale viene quindi 
del tutto depotenziata, e resa sterile 
a vantaggio di una visione delirante e 
giustificatrice del mondo. 

Su questo piano , e forse più 
che nelle collaborazioni pratiche alle 
iniziative, si realizza appieno la com- 
plementarietà tra questi gruppi e le 
formazioni fasciste (e in genere totali- 


tarie) propriamente dette: l’abolizione 


della razionalità e la sua sostituzione 
con la mitologia. 

Gruppi come “Lo Sai?”promuovono 
una visione basata sull’impotenza dei 
comuni mortali di fronte ad un potere 
incomprensibile, mistico, in cui non c'è 
spazio per l’autorganizzazione e l'auto- 
nomia di classe. Anzi, l'esistenza delle 
classi sociali viene negata, rimossa in 
favore di una visione interclassista che 
si maschera dietro una presunta neces- 
sità di apoliticità per potersi opporre 
efficacemente al NWO. Si pretende che 
questo discorso sia apolitico, mentre 
si sdoganano le peggio formazioni 
fasciste. Si afferma che le ideologie 
sono finite mentre ci si accompagna 
con i rappresentanti delle ideologie 
totalitarie. Questi gruppi parlano tanto 
di organizzarsi per resistere al NWO 
ma mai propongono soluzioni o esempi. 
Anzi: attaccano sistematicamente le 
insurrezioni popolari, in piena coerenza 
con i discorsi della destra fascista, che 
accusava il movimento dei lavoratori di 
essere manovrato dai “perfidi giudei” 
di turno. 

Non è un caso che questi gruppi 
ultimamente stiano lavorando anche 
con i cascami del terzoposizionismo. 
Negli ultimi anni si è potuto osservare 
un rinascere di gruppi che portano 
avanti lo slogan “ne fronte rosso ne 


reazione, terza posizione”. Questi. 


gruppi, in cui si sono collocati diversi 
relitti del terzoposizionismo fascista 
degli anni ‘70 (Organizzazione Lotta di 
Popolo, TP e altri gruppuscoli) insieme 


agli orfanelli dello stalinismo, portano la 
categoria della geopolitica come unica 
chiave interpretativa della contempora- 


neità. Viene operato un vero e proprio 


slittamento del piano del conflitto: dal 
terreno di classe a quello dello scontro 
mondiale tra stati-nazione da un lato e 
potenza imperiale americana dall'altro. 
In pratica il grande nemico si incarna 
negli interessi del blocco anglosasso- 


ne e del suo alleato sionista.l buoni 


da appoggiare invece diventano tutti 
coloro che si oppongono ad un siste- 
ma mondiale dominato da un unico 
impero: il blocco dell’Organizzazione 
per la Cooperazione di Shangai (Cina, 
Federazione Russa, e vari stati dell’a- 
rea ex-sovietica), Cuba, Venezuela, 
Iran, Siria. La contrapposizione anche 
in questo caso viene spostata su di un 
piano totalmente inaccessibile alle lotte 
che si muovono sul terreno dell’autor- 
ganizzazione e del mutamento radicale 
delle società: l’unico modo di incidere 
effettivamente sulle sorti del “grande 
conflitto” passa attraverso una delega 
al potere politico statale. L'interna- 
zionalismo proletario viene sostituito 
con un internazionalismo degli stati 
“antimperialisti’, poco importa se tra 
essi troviamo stati che si basano sulla 
sistematica repressione delle classi 
popolari e la negazione di qualsiasi 
liberta. Le lotte contro le aggressioni 
antimperialiste per costoro non si por- 
tano avanti con l’antimilitarismo e il 


sabotaggio della macchina bellica ma . 


con l'appoggio del militarismo di altri 
stati. Insomma: se sfruttamento deve 
essere che sfruttamento sia, basta che 
non abbia la bandiera a stelle e strisce. 

La peculiarità del fenomeno com- 
plottista attuale è ovviamente lu- 
tilizzo di internet, e principalmente 
dei social network, come mezzo di 
propaganda. | social network per loro 
natura sono un mezzo in grado di 
favorire la crescita di questo genere 
di fenomeni, questo per una serie di 
ragioni: intanto in primo luogo viene 
favorita una lettura superficiale delle 


. fonti, successivamente la suggestione 


ha una fortissima importanza, inoltre 
la velocità di diffusione di una notizia 
può essere rapidissima se si riesce ad 
avere il controllo di un nodo della rete 


con abbastanza collegamenti, in questo . 


modo è facile imporre delle vere e pro- 
prie parole d'ordine. E sopratutto, dato 
che per diffondere un’idea non serve 
un reale impegno ma basta cliccare 
un bottone, e fare un clik è fatica ben 
minore rispetto all’armarsi di pennello, 
colla e manifesti, qualsiasi utente può 
essere un potenziale diffusore di idee. 
Andando ad osservare i numeri reali 
dei complottisti si può osservare che 
il nucleo centrale è composto da un 


gruppo ristrettissimo. Eppure questo 


gruppetto riesce a diffondere le pro- 
prie idee ad un pubblico di decine di 
migliaia di persone. Tra queste decine 
di migliaia di persone alcune verranno 
inevitabilmente influenzate ed, oltre a 
diffondere a loro volta il materiale, si 
metteranno a produrlo: il web trabocca 
di dilettanteschi e comici cacciatori di 
complotti che appena vedono una pira- 
mide o un occhio si producono in una 
miriade di commenti e post ovunque. E 
proprio la questione dei simboli pone un 
altro interrogativo: ma perchè un potere 
pervasivo e onnipresente da secoli 
grazie alla sua segretezza dovrebbe 
svelarsi tramite un utilizzo ossessivo 
dei propri simboli riprodotti persino 


nell'ultimo video di una cantante pop? . 


Tra l’altro questa visione complotti- 
sta abbonda nella sinistra italiana per 
quello che riguarda l’interpretazione 
degli ultimi decenni. Tutti i maggiori 
accadimenti vengono spesso descritti 
come l'attuazione del famigerato “Piano 
di Rinascita Democratica” elaborato 
dalla P2. E in questo modo si va a ri- 
durre un periodo denso di accadimenti 
in Italia ad un mero proseguimento di 
una strategia di uno dei tanti blocchi 
di potere presenti all’epoca. Si tratta 
di una visione consolatoria che non 
tiene minimamente conto delle gravis- 
sime colpe della sinistra italiana nella 
creazione dell’attuale situazione; una 
visione figlia, a mio modo di vedere, 
del trascinarsi dello stalinismo in salsa 
italiana, con la sua necessità di creare 
Il Nemico, necessità tipica di tutte le vi- 


sioni autoritarie. Ma può anche essere 


più semplicemente un escamotage per 
giustificare un l’esistenza di un partito 
(e dei suoi migliaia di funzionari) che 


“ha perso qualsiasi bussola ideologica 


adottando in pieno l'ideologia neolibe- 

rista, che però non può essere svelata 

alla propria base di riferimento. 
L'influenza di questi gruppi nelle 


lotte reali è pari a zero, banalmente. 
‘perchè non proponendo niente non 


possono influire, ma tuttavia, il diffon- 
dersi di una mentalità complottarda di 
questo genere genera tutta una serie di 
rischi per i movimenti. In primo luogo il 
rifugio nella mistica depotenzia la dedu- 
zione logico-razionale; il venir meno di 
questo mattone fondamentale implica 
sia un incapacità di leggere le trasfor- 
mazioni reali del tessuto economico 
sociale, sia un problema di trasparenza 
interna, poichè al metodo scientifico 
si sostituisce la dimostrazione per 
autorità (“ipse dixit") o tradizione che 
difficilmente sono compatibili con un 
progetto politico libertario (o anche solo 
democratico). Ma c'è di più in secondo 


‘luogo: traslando il conflitto dal piano del 


22 luglio 2012 


reale ad un piano di conflitto immagina- 
rio si costruisce una gigantesca arma 
di distrazione di massa. Perchè alla 


fine, e nella storia troviamo centinaia 


di esempi, l’idea del complotto è fun- 
zionale a chi ha interesse a mantenere 
il proprio dominio. 


lorcon 
(si ringrazia G.A. per le correzioni e 
per alcuni preziosi suggerimenti) 
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Spagna 

La marcha negra dei 
minatori e la polizia 
dello Stato 


Mercoledì 11 Luglio alle prime luci 


dell'alba la marcha negra dei minatori 
del carbone, partiti dal nord della Spa- 
gna quasi venti giorni prima e percorsi 
più di 400 km, è arrivata a Madrid. Un 
centinaio di minatori, per lo più dall'Astu- 
ria, dall'Aragona e dalla Castilla y Leon, 


sono giunti alla Plaza de Puerta del Sol 


dove ad attenderli e ad applaudirli al 
loro passaggio c'erano migliaia di per- 
sone tutte allineate lungo le strade. In 
tarda mattinata, mentre il governo con- 
servatore varava l'aumento dell'IVA dal 
18.al 21% e aboliva la tredicesima per i 
dipendenti statali, decine di migliaia di 
minatori, minatrici, famiglie, lavoratori e 
studenti solidali partivano dal Paseo de 
La Castellana in corteo con l'obbiettivo 
‘di assediare il Ministero dell'Industria. 
Parecchi gli slogan anche contro i diri- 
genti sindacali dell'Ugt troppo morbidi e 
inermi nei confronti del taglio degli aiuti 
statali al settore estrattivo nazionale a 
fronte della mancanza di qualsiasi poli- 
tica di riconversione economica. Alle 14 
davanti al ministero la tensione è presto 
aumentata: al lancio di petardi la polizia 


a cura di RedB WE, pn pe 7P 
DrEWVË cai MENGE 


ha caricato i manifestanti sparando da 
tradizione grossi proiettili di gomma ad 
altezza d'uomo. Dopo aver tentato forme 
di resistenza passiva, i minatori si son 
ricompattati incominciando a rispondere 
a tono, con lanci di pietre, alle cariche 
poliziesche che si sono intensificate 
all'impazzata. Per diverse ore sono con- 
tinuati gli scontri, centocinquantamila 
persone hanno continuato ad avanzare 
e arretrare di fronte ai blindati lungo 
il Paseo della Castellana. In questo 
scenario anche molti fotografi sono 
stati brutalmente aggrediti dalle forze 
dell'“ordine” per aver ripreso quanto 
stava accadendo. A fine giornata si parla 
di 32 feriti e di 7 arresti e di diversi sit-in 
e cortei di solidarietà in diverse località 
della Spagna. 

(NdR leggi un altro resoconto della 
giornata a pagina 8) 


Francia 
Quando la crisi batte 
alle porte di Parigi 


Giovedì 12 luglio la direzione della 
PSA Peugeot Citroen ha ufficialmente 
dato il via al piano di smantellamento 
dell’ultimo centro produttivo di automo- 
bili della regione parigina, Aulnay-sous- 
Bois. Il piano, la cui esistenza è stata 


per anni negata dalla direzione del più 


grande gruppo privato automobilistico. 


francese (la Renault difatti è in parte 
di proprietà statale a seguito della sua 
nazionalizzazione voluta dalle sinistre 
nel secondo dopoguerra e riconfermata 
dalla vittoria dei socialisti nel 1981), ha 
trovato una sua realizzazione solo ora 


che lo spettro della crisi economica im- 


pone agli occhi di molti la necessità di 


‘ salvare le finanze del gruppo. 


Gli 8000 posti di lavoro che la fab- 
brica offre — un numero comunque 
molto alto rispetto ad altri complessi 
industriali - dovrebbero sparire dalla 
zona per dirigersi verso altri paesi dove 
la PSA ha già da tempo delocalizzato 
parte della produzione, Cina e Romania 
in testa. La preoccupazione, tanto degli 
operai che dei quadri dell’azienda, di 
veder chiudere anche questo capitolo 
della produzione meccanica francese 
è divenuta realtà, nonostante le false 
promesse fatte dalla direzione di man- 
tenere nell’area il centro di ricerca, la 


pista di sperimentazione dei modelli e 


gli uffici direzionali. 

La Région Parisienne, che per più 
di un secolo è stata il cuore industriale 
della Francia, negli ultimi trent'anni ha 
visto scomparire la quasi totalità della 
sua produzione industriale, dapprima 
delocalizzata in altre aree del paese che 


uIifermarione 


. necessitavano “un rilancio economico e 


sociale” poi verso l'estero. Cosa resta 
alla periferia di Parigi (che bisogna 
precisare rimane comunque l’area più 
densamente popolata di tutto l’Esago- 
no) come prospettiva lavorativa per le 
giovani generazioni? La promessa che 
la riqualificazione delle aree che per 
anni avevano ospitato siti produttivi 
pagando un prezzo sociale ed umano 
altissimo avrebbe offerto la possibilità di 
un lavoro finalmente non massacrante 
e squalificato, si è presto rivelata una 
grande bufala. L'ex complesso Re- 
nault di Boulogne-Billancourt, comune 
della periferia nord-ovest di Parigi e 
per anni roccaforte della resistenza e 
della centralità operaia, che nel 1992 


ha definitivamente chiuso i battenti è- 


oggi un’area su cui si sta avviando una 
campagna di speculazione urbana (i 
terreni, come dicevamo sopra, sono in 
parte di proprietà statale) per favorire 
la costruzione di unità abitative di alto 
costo e centri direzionali di imprese. 
Attraversare l'Ile-de-France offre la 
prospettiva degradata di un territorio 
che ha perso una sua caratterizzazio- 
ne e in cui la disoccupazione è parte 
integrante della vita di molti dei suoi co- 
muni e dove il malessere viene coperto 
sempre più con difficoltà dalla pioggia 
di aiuti sociali che arrivano dallo stato 


francese. Un'immagine questa che po- 
tremmo riscontrare nelle vecchie zone 
minerarie del Pas-de-Calais, o nella 
Lorena della siderurgia o al porto di Le 
Havre e in tante altre aree del paese. 
Strana coincidenza, in queste aree Il 
Front National continua a crescere sen- 
za trovar mai battute d'arresto. 


Cile 
Pescatori in rivolta 


La popolazione cilena è in continua 
ebollizione sociale e risponde con la 
protesta agli attacchi del governo del 
miliardario Sebastian Piñera: da inizio 
luglio centinaia di lavoratori del mare 
protestano contro la nuova Ley de Pe- 
sca, una legge sulla. pesca a strascico 
che favorisce le grandi compagnie mul- 
tinazionali. In tutti i maggiori porti del 
paese i pescatori si sono scontrati con 
la polizia, perché la legge ridurrebbe 
ulteriormente le loro possibilità di lavo- 
ro. A Valparaiso, Talcahuano, Ancud, 
Puerto Montt e San Vicente i dimostranti 
hanno risposto agli attacchi dei soliti 
carabineros erigendo barricate. Contro 
di loro, come contro tutti coloro che 
protestano in Cile vengono utilizzate le 
leggi speciali — cosiddette antiterrorismo 
— volute da Pinochet e sempre in vigore. 


Appello al 
quartiere e alla 
cittadinanza di 
Milano. 


Lo scorso Aprile, un gruppo di giovani 
del Collettivo Lambretta ha restituito alla 
città di Milano quattro villette dell’ALER 
(Azienda Lombarda Edilizia Residenzia- 
le) in stato di degrado da diversi anni. 

= Fino a quel momento alla mercé di 
spacciatori, lo spazio di Via Apollodoro 
si é trasformato, grazie all'impegno di 
tutti, in un luogo di aggregazione, di 
condivisione, di Ag sail per il 
quartiere. 

Sono nate una palestra popolare, 
aule studio per giovani studenti, case 
per lavoratori precari, una redazione, 
una falegnameria, orti per l’autoprodu- 
zione, laboratori costruiti in collaborazio- 
ne con associazioni della città. 

Molto altro é pronto a decollare. 

Abbiamo raccolto l'appoggio e l’'entu- 
siasmo dei nostri vicini di casa, dell’As- 
sociazione Fausto e laio, del Consiglio 
di Zona, del Comitato Milano per Pi- 
sapia, dei negozianti del quartiere, di 
tanti cittadini disposti a mettere in gioco 


le proprie energie per far crescere un. 


progetto collettivo, utile e condiviso. 
"In poco tempo questo luogo é diven- 
tato un punto di riferimento dove hanno 
trovato spazio il Gruppo di Acquisto 
Solidale della zona, corsi culturali, di 
autoproduzione e molto altro. 

Oggi questo percorso rischia di 
essere bruscamente interrotto perché 
il Lambretta é sotto sgombero. E’ il mo- 
mento che ci aiutiate a far capire a tutti 
il valore del nostro progetto. Il Lambretta 
siamo tutti noi! | 

Per la tutela dei beni comuni, per 
difendere ciò che é nostro, per portare 
avanti questo percorso con il quartiere 
e la città tutta, firma'contro lo sgombero! 


Collettivo Lambretta Milano 


http://www fed archica. org/ 


Livorno 
giornata in 
ricordo di 
Filippo Filippetti 


Anarchico livornese, antifascista, 
ucciso dai fascisti a novant'anni dalla 


morte. 


Giovedì 2 agosto 
ore 18:30 
Commemorazione presso la lapide 
Via Provinciale Pisana 354 
(andando verso Via Firenze, alla 
ex-scuola di fronte al circolo ARCI 
“Tamberi”) 


dalle ore 21:00 

Serata di memoria antifascista 

Mostre, interventi, distribuzione 
stampa e materiale anarchico 

AI Teatro Officina Refugio, Scali del 


Refugio 8 


Filippo Fillipetti, giovane anarchico, 
viene ucciso il 2 agosto 1922 dai fasci- 
sti mentre si oppone, assieme ad altri 
antifascisti, ad una spedizione punitiva 
contro Livorno. 

Il 2 Agosto 1922 un gruppo di giovani 
antifascisti, tra i quali alcuni anarchici, 


ingaggia uno scontro armato nei pressi 


di Pontarcione con i camion dei fascisti 
di ritorno dall’aver assassinato i fratelli 
Gigli la sera prima. Muore nella spa- 
ratoria Filippo Filippetti, membro degli 
Arditi del Popolo, sindacalista dell USI 
per il settore edile. 

Dopo un crescendo di aggressioni 
compiute dai fascisti nei confronti delle 


organizzazioni del movimento operaio, . 


sedi sindacali, politiche e culturali, e 
singoli militanti, con decine di morti 
fra gli antifascisti, i sindacati indicono 
uno sciopero generale ad oltranza per 
fermare le violenze. 

| fascisti, finanziati da agrari ed in- 
dustriali, armati dai Carabinieri e dall’E- 
sercito, protetti dalla monarchia e dai 
circoli militari e clericali, aggrediscono 
le roccaforti operaie, ma sono dovunque 
respinti. 

‘Livorno è uno dei centri dello scon- 
tro; militanti anarchici socialisti e co- 
munisti cadono sotto il piombo fascista, 
ma nei quartieri proletari si resiste 
all'invasione. . 

. Solo quando la CGLe il PSI, speran- 
do in un ennesimo compromesso, si riti- 


reranno dalla lotta il Governo potè aprire 
la strada ai fascisti mandando Esercito 
e Carabinieri a disarmare gli oppositori, 
sostituendo gli amministratori di si- 
nistra con commissari prefettizi. 
In uno di questi scontri cadde Filippo 
Filippetti. 

Gli anarchici invitano tutti gli anti- 
fascisti a partecipare alla commemo- 
razione. 


Federazione Anarchica Livornese. 


- F.A.. 
cdcfedanarchicalivornese@virgilio. 
it 


Collettivo Anarchico Libertario 
collettivoanarchico@hotmail.it 
http://collettivoanarchico.noblogs. 
org 


Novità editoriali. 
Qualche lettura. 
per l’estate 


John Holloway, “Crash capitalism”, 
Derive Approdi, 2012, 282 pp., 18 euro. 

Dall’autore di “Come cambiare il 
mondo senza prendere il potere?” 
un'analisi delle resistenza odierne che 
stanno creando una miriade di crepe 
nelle forme di dominazione 


Pino Cacucci, “Nessuno può portarti 


un fiore”, Feltrinelli, 2012, 205 pp., 14 


euro. 
Frammenti di memoria, storie di 


compagne e di anarchici: Antonieta . 


Rivas Mercado, sylvia Ageloff, Edera Di 
Giovanni, Louis Chabas Sante Pollastro, 
Clement Duval. 


Massimo Lunardelli, Dieci perico- 
losissime anarchiche, Blu, 2012, 255 
pp., euro 16. 

Le vicende di Ersilia Cavedagni, 
Ernestina Cravello, Nella Giacomelli, 
Clotilde Peani, Virgilia d'Andrea, Leda 
Rafanelli, Fosca Corsinovi, Elena Melli, 
Maria Rygier, e Maria Bibbi. 


‘ David Graeber, La rivoluzione che . 


viene. Come ripartire dopo la fine del 
capitalismo, Manni, 2012, 179 pp., 
euro 10. 

Una serie di saggi sulla fine del ca- 
pitalismo e una rivoluzione in divenire 
attraverso la creazione di un nuovo 
linguaggio, un nuovo sentire comune, 
una strategia di sviluppo sostenibile, 
un'altra solidarietà. - 


Gustav Landauer, “La Comunita’ 
Anarchica. Scritti politici a cura di 
Gianfranco Ragona”, Eleuthera 
2012, 192 pp., € 14,00 
L'itinerario biografico e politico di 
Landauer (1870-1919) attraversa tutti 
i grandi eventi della sua epoca, dai 
congressi della Seconda Internazio- 
nale, dove matura la separazione tra 
socialdemocrazia e anarchismo, alla 
Repubblica dei Consigli di Baviera, 


‘dove troverà la morte il 2 maggio — 


1919 barbaramente massacrato da un 
plotone di Guardie Bianche. Nono- 
stante l'epoca drammatica in cui vive, 
Landauer è fermamente convinto che 
un altro mondo è non solo neces- 
sario ma anche possibile qui e ora. 
Così innesta nel suo pensiero politico 
elementi «eretici» che gli consentono 
di elaborare una visione originale del 
mutamento sociale. La rivoluzione non 


Come ogni anno Uma- 
nità Nova chiude le pub- 
blicazioni per riprenderle 
a settembre. Questo è 
l’ultimo numero prima 
della pausa estiva. Il 
prossimo sarà il numero 
27 con data 16 Settem- 
bre 2012 (chiuso in re- 
dazione il 9 Settembre 
2012). 


L'estate è un periodo 
critico per le finanze del 
giornale, per cui invi- 
tiamo tutti i compagni, 
le compagne e i gruppi 


Uenne va in vacanza... 
ma non bisogna dormire! 


è più vista come un atto, ma come un 
processo al cui centro pone l'individuo | 
comunitario, ovvero l’individuo im- 
pensabile come singolarità in quanto 
frutto delle sue relazioni con gli altri. 
Una concezione controcorrente che fa 
di Landauer un pensatore quanto mai 
attuale e innovativo. 
Ecco un altro errore fondamentale, 
cioè l’idea che si possa o si debba 
consegnare l’anarchia al mondo, che 
l'anarchia sia una faccenda dell'uma- 
nità intera, che prima debba avvenire 
la grande resa dei conti e a seguire il 
regno millenario. Chi vuol donare la 
libertà al mondo, o meglio il proprio 
concetto di libertà, è un despota, non 
un anarchico. 

Eleuthera 

via Rovetta 27, 20127 Milano 

e-mail: violato@eleuthera.it 

http://www.eleuthera.it 


a organizzare cene e 
feste di sottoscrizione 
per il giornale, oltre a 
sottoscrivere nuovi ab- 
bonamenti e rinnovare 
quelli vecchi. 

-Umanità Nova si regge 
grazie al sostegno di tutti 
e tutte... 

Sosteniamo 

Umanità Nova! 


Milano 
Caffè Malatesta 


Continua anche nel mese di luglio, ogni 
mercoledì dalle 19.30, il Caffè Malatesta in 
viale Monza 255 - Milano 

Un luogo e uno spazio per discutere 
e riflettere collettivamente sul mondo che 
‘stiamo attraversando, recuperando pezzi 
storia ma provando anche a ragionare sul 
presente che abbiamo di fronte e il futuro 
che vogliamo costruire. 

Un luogo e uno spazio dove stare in- 
sieme, con film, dibattiti, aperitivi, caffè e 

.. parole in libertà. 

| prossimi quattro mercoledì saranno 
dedicati al tema Il “Bel” Lavoro. 


Il programma: 

Mercoledì 18 luglio: 

Film (ore 21): In questo mondo libero. 
Di Ken Loach, con Kierston Wareing, Juliet 
Ellis. (Drammatico Gran Bretagna, 96 min) 

Angie, divorziata e con un figlio, è 
licenziata da un'agenzia per cui procurava 
manodopera dell'est. 

. Con l'amica Rose si mette in proprio. Il 
confronto con la realtà dell'immigrazione 


le imporrà scelte difficili e contraddittorie. 


Loach dice: “La cosa che ci interessa di più 
sfatare è la convinzione secondo la quale 
la spregiudicatezza imprenditoriale è l’unico 
modo in cui la società può progredire”. 

Mercoledì 25 luglio: 

Film (ore 21): La classe operaia va in 
paradiso. Di Elio Petri, con Gian Maria 
Volontè, Mariangela Melato (Drammatico 
Italia, 125 min) 

Lulù Massa mantiene col cottimo due 
famiglie, finché un incidente gli fa perdere 
un dito. Da ultracottimista diventa ultracon- 
testatore e torna alla catena di montaggio. 
= Un satirico ritratto della condizione operaia 
e della sua alienazione 

A partire dalle ore 19,30, aperitivo non 
solo alcolico e frutta di stagione 
Degustazione del caffè prodotto dal 
“COLLETTIVO CAFFE’ MALATESTA”- 
Lecco. Potrai inoltre trovare libri delle 
case editrici anarchiche e libertarie, 
riviste, giornali, pins e naturalmente 
UMANITA’ NOVA 


per Info: Anto 3384911 574 


Bologna 
Aspettando 
Saint-Imier... 


= Aperitivo refrigerante e presentazione 
dell'incontro internazionale anarchico. 
Dall'8 al 12 agosto anarchici/e del mon- 
do intero si ritroveranno a Saint-Imier, in 
Svizzera, come 140 anni fa in occasione 
della prima internazionale antiautoritaria. 5 
giorni per socializzare storie, lotte, percorsi, 
visioni e speranze... per l'anarchia. Venerdì 
3 agosto ore 19. 30 al Circolo Anarchico 
Berneri, piazza di porta s. steano, Bologna 


www.circoloberneri.indivia.net 


Reggio Emilia 
Luglio all’ Archivio 


Programma di luglio 2012 dell'Archivio 
Biblioteca Fai Reggiana 


mercoledi 18 ore 21.00 
presentazione del convegno internazio- 
nale 
“la cucina della rivoluzione” 
sabato 21 tutto il giorno 
scampagnata con pic nic campestre 
le serate si terranno a piazza 
Magnanini Bondi 
per info e contatti 
348 5409847 


Massenzatico 
Le cucine della 
rivoluzione 


Massenzatico 5-6-/ ottobre 
Convegno internazionale “Le cucine 
della rivoluzione”. 


Davanti alla crisi economica imposta . 


dai potenti del pianeta con la complicità 
attiva dei ceti politici, burocratici e sindacali 
diventa indispensabile allestire una risposta 
anche sul piano alimentare per una forte 
resistenza nutritiva destinata a durare nel 
tempo. Questo sarà l'indirizzo generale 
del convegno promosso dal Centro Studi 
Cucine del Popolo che si terrà il prossimo 
ottobre a Massenzatico, a quattro chilometri 
da Reggio Emilia, dove fu fondata la prima 
Casa del Popolo in Italia nel 1893. Sarà un 
convegno di grande importanza che segne- 
rà un altro punto di svolta, nella continuità di 
sempre, verso nuovi orizzonti di riflessione 
sul valore teorico e pratico, e quindi etico, 
della cucina sociale di matrice anarchica, 
socialista e sindacalista. 

Una cucina allegra che si è riscoperta 
e riproposta grazie al lavoro straordinario 
realizzato dalle compagne e dai compagni 
di Reggio e di Massenzatico che in questi 
dieci anni hanno vissuto l'utopia culinaria in 
modo autogestito, rifuggendo da qualsiasi 
finanziamento pubblico. Di più: una cucina 
robusta che si sta affermando anche grazie 
al contributo originale, sempre in stile libero, 
proposto dagli studiosi, storici, scrittori, 
cuochi, giornalisti, artisti e semplici militanti 
che in questo decennio hanno attraversato 
le Cucine del Popolo. 


Vogliamo ricordare per l'occasione gli 
indimenticabili Gino Veronelli, eccezionale 
anarchenologo, ed Edoardo Sanguineti, 
grandissimo poeta del futuro, con i quali 
abbiamo condiviso i piaceri della tavola, 
della vita e tanto altro... 


Questo nuovo convegno avrà sia ospiti 


d'eccezione che inventori di cibi, cuochi 
irregolari, maghi del gusto, profeti dell’ali- 


ricOruanue 
Liborio Marotta 


l'età di 63 è morto Liborio. Nativo 
di Petraperzia (EN) si era avvicinato al 
nostro movimento alla fine degli anni 
Sessanta. Sempre attivo e presente a 
tutte le iniziative anarchiche torinesi. Nel 
1979 fu arrestato e condannato assieme 
ad un gruppo di anarchici che avevano 
portato avanti un'azione di boicottaggio 


alla “putredine parlamentare” introdu- - 


cendo delle bustine combustive all'in- 
- terno delle schede elettorali. Purtroppo 
alcune di queste si accesero quando 
i compagni erano ancora nella cabina 
elettorale, determinandone l’arresto in 
flagranza. 

Negli anni Ottanta Liborio, appassio- 
nato ai temi della coltivazione biologica, 
abbandona il suo mestiere di tipografo 
e si trasferisce nelle Langhe, ritornando 
alle origini familiari contadine. 


Pur abbandonando l’impegno politico 
nel movimento per dedicarsi a questa 
nuova attività in collaborazione con altri 
agricoltori biologici della zona, nel suo 
cuore era rimasto quello di sempre. 

E’ morto d’infarto mentre lavorava 
nel suo campo.. 

Alla cerimonia della cremazione, 


. tenutasi a Bra, hanno partecipato alcuni 


compagni torinesi. Ha lasciato scritto 
che le proprie ceneri vengano disperse 
nel suo terreno. 

Che quella terra che hai tanto amato 
ti sia compagna, Liborio. A noi, che ti 
siamo stati vicini in tanti anni di passioni 
e di lotte, hai lasciato un grande vuoto 
e tanti bei ricordi. 


Tobia per gli anarchici di Torino 


mentazione, reszdore d'occasione, cucinieri 
per single e alimentazioni dell’ascesi. Non 
mancheranno nemmeno i Lambruschi 
Proibiti, l'Acqua d’Orz, le Erbe Estinte, | 
Liquori Proletari e tutti i piatti tipici della 
tavola sociale. 

Un altro momento importante sarà il 
convegno di studi storici dove analizzeremo, 
la Patata nella Rivoluzione Francese, la 
Tavola di Bakunin, la Cucina della Comune, 
i Menù dell’Internazionale, l’ Emporio di King 
Bomba, la Gastronomia della Rivoluzione 
Spagnola, la Mensa della Nonviolenza e 
via dicendo. Saranno tre giorni di incontri, 
conversazioni, spettacoli e di grande con- 
vivialità all'insegna della sorellanza e della 
fratellanza. Si partirà Venerdì cinque con 
il classico rinfresco propiziatorio davanti 
alle targhe di Veronelli e di Prampolini, il 
Sabato ci sarà il Veglionissimo Rosso che 
quest'anno proporrà un tradizionale menù 
socialista del 1900. Si chiuderà alla Dome- 


. nica con la classica gnoccata sociale, con le 


note dell’Internazionale, essendo la nostra 
patria il mondo intero. 

Cinquecento piatti di cappelletti, mille 
bottiglie di lambrusco ci attendono proprio 
perchè la rivoluzione sarà un pranzo di gala. 

Centro studi Cucine del Popolo, Via Don 
Minzoni 1/d, Reggio Emilia, 3485409847 

www.cucinedelpopolo.org 

cucine@arealibertaria.org 


Trieste 
Kino Atelier 


...Ovvero cine in Plazza! 

Si comincia mercoledì 18 luglio con 
il film “Jalla! Jalla!” di Josef Fares, com- 
media, Svezia 2001 

Lo svedese Mans e Roro, libanese, 
lavorano come custodi di un parco. Ma 
chi custodirà i custodi? Se i due sono 
amici per la pelle e scherzano volentieri 
assieme ciò non significa che ciascuno 


mi... 
Si prosegue giovedì 26 luglio con il 
film Travaux. Lavori in casa 


di Brigitte Rouan, con Carole Bou- 


non sia afflitto da personali proble- 


quet, commedia, Francia 2005 

Un avvocato di successo che non 
perde mai una causa. E’ la sua vita 
privata a essere un totale 

disastro. Divorziata, madre non 
proprio perfetta, accetta le insistenti 
avances di un suo cliente. Non l'aves- 
se mai fatto. Per liberarsi di lui ha una 
sola soluzione, rendere la propria casa 
impraticabile assoldando un “distruttivo” 
architetto colombiano al quale aveva 
fatto ottenere la regolarizzazione per 
vivere in Francia, e un gruppo di volen- 
terosi muratori clandestini. 

A Trieste in Campo San Giacomo 
dopo le 21... accorrete numerosi! 

gruppoanarchicogerminal@hotmail. 

| com 


Francia 
Marcia per la Vita 


-In marcia per la vita e per la cessa- 
zione immediata del nucleare. 

Dal 18 al 25 agosto 2012 presso 

il “triangolo della morte” Cadarache - 


- Marcoule - Tricastin. 


Organizza il Collettivo Antinucleare 
84, un collettivo di cittadini/e che esi- 
ge e lotta da anni per la cessazione 
immediata, incondizionata e definitiva 


del nucleare civile e militare, per delle. 


ragioni sanitarie e di salute pubblica. 


Questo collettivo non è in una stra- 


tegia di partì politica e stima che 
ogni persona può, peraltro, riven- 
dicare i suoi posizioni sulla socie- 
tà e politiche in quanto individuo. 
Questo collettivo agisce per aprire le 
coscienze al cuore della regione la 
più nuclearizzata della Francia, sull’e- 
mergenza della cessazione immedia- 
ta del nucleare, per del’informazio- 
ne trasmessa in raduni ,distribuzione 
di volantini, discussioni, conferenze, 
azioni sul campo, operazioni media- 
tiche, occupazioni di istituzioni....... 
http://www.coordination-antinucleaire- 
sudest.org/ 
collectifantinucleaire84@hotmail.fr 


Ateneo Libertario 


A FIRENZE, venerdi 14 settembre dalle ore 18,00 
presentazione della nuova sede di Borgo Pinti, 50 Rosso. 


ore 18: 


dibattito; le sui storiche dell'anarchismo fiorentino, la funzione 


dell'Ateneo Libertario oggi. 


. Interverranno Giorgio Sacchetti, Marco Rossi, Alberto Ciampi. 


ore 20: 


cena sociale di finanziamento delle attività della sede, 


convivialità e musica 


Quanti in questo periodo vogliono essere umani liberi, non rassegnati di fronte ai 
poteri dominanti, consapevoli e fieri di essere emarginati ed esclusi da ogni privilegio, 
disposti a dare il loro contributo alle lotte per l'emancipazione dei più deboli, attenti e 
reattivi ad ogni ulteriore involuzione autoritaria della società, possono trovare un loro 
spazio politico e sociale all'Ateneo Libertario. 


Unione Sindacale Italiana 


Collettivo Libertario Fiorentino 


22 luglio 2012 


OCCHIO 


AL BILANCIO 
bilancio n° 26 al 13/07/12 


ENTRATE 

PAGAMENTO COPIE 

MARGHERA: 

Ateneo degli Imperfetti, 70,00; 
MILANO: 

Fed.Anarchica Milanese, 35,00; 
MILANO: | 

alm Varengo, Libreria Utopia, 29,83; 
MILANO: 


. alm Varengo, Libreria Feltrinelli, 65,17. 


Totale € 200,00 
ABBONAMENTI 


“TORRILE: G.Pazzoni, 55,00; 


TORTONA: P.Mandirola, 65,00. 
Totale € 120,00 


SOTTOSCRIZIONI 

MUGGIA: C.Venza, saluti fraterni a: 
Massimo Varengo e Mariella Bernardini, 
Walter Siri e Tiziana Montanari, Antonio 
Senta Elena ed Emma, Antonio Cardel- 
la, Ludovico Fenech, Salvo Vaccaro, 
Fabrizio D'Andrea (Brixxx) e Laura, 
Paolo Finzi e Aurora Failla, Andrea Staid 
e Rossella Di Leo, 1500,00; 
CARRARA: a/m Tipografia, Circolo dei 
Baccanali, 20,00; 

MILANO: a/m Varengo, M.Cella, 20,00. 
Totale € 1.540,00 


TOTALE ENTRATE € 1.860,00 
USCITE 

stampa n°26 € 469,63 
spedizioni n°26 € 640,00 


lavorazione spedizioni n.26 € 55,00. 
saldo metà ft.Fedrigoni (carta) 


n.24476 € 1.300,00 
TOTALE USCITE € 2.464,63 
saldo n°26 -€ 604,63 
saldo precedente € 1.232,70 
SALDO FINALE € 628,07 
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UMANITA NOVA 
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22 luglio 2012 


a cura della Commissione Lavoro 
della Federazione Anarchica Milanese 
bel-lavoro@federazioneanarchica.org 


bel lavere 


Prima udienza in 
Tribunale per gli 
arrestati di Basiano 


Si è svolta giovedì 12 la prima udien-. 


za per gli operai delle cooperative in 
appalto ai magazzini del Gigante di 
Basiano. 

L'udienza è stata però rinviata al 19 
luglio in quanto Italtrans (la nuova ditta 
appaltante dopo la disdetta di Alma) ha 
lamentato di aver ricevuto solo ieri la 
notifica del ricorso con provvedimento 
urgente (art.700) depositato dai legali 
il 29 giugno. 

La macchina legale, così solerte nel 
colpire i proletari davanti ai cancelli, o 
nelle proprie case, si dimostra invece 
più lenta di una tartaruga quando è 
chiamata a colpire i responsabili di 
crisi e violenze davanti ai cancelli. (i 
padroni ndr ). 

Nel frattempo il tribunale di Milano 
conferma le misure cautelari decise dal- 
la procura di Monza per i 19 arrestati in 
ospedale e dà il meglio di sè nell’esporre 
le motivazioni delle sue scelte: 

-la dimostrazione della colpevolezza 
degli arrestati sono senz'altro deduci- 
bili dal fatto che sono stati ricoverati 
in ospedale, quindi....hanno senz'altro 
partecipato al picchetto da cui sono 
scaturiti gli scontri. 

-Le misure cautelari sono da appli- 
care in quanto, essendo stati licenziati, 
non hanno più alcun interesse a restare 
nel nostro paese e quindi....c'è pericolo 


«di fuga. Niente male vero? 


La pantomima legale e legalitaria 
crolla miseramente sprofondando dal 
livello suolo a cui era già attestata (da 
diversi secoli in verità) a qualche metro 
sottoterra. Ma la lotta continua orga- 
nizzando solidarietà con in lavoratori 
licenziati aggrediti e arrestati. 

Sabato 14 luglio continua la mobilita- 
zione con un presidio volantinaggio da- 
vanti al Gigante di Sesto San Giovanni 
dopo la riuscitissima iniziativa di sabato 
scorso davanti al Gigante di Monza. 

sSI.Cobas Milano 

Coordinamento di solidarietà ai lavo- 
ratori delle cooperative in lotta. 


La giustizia pende 
dalla parte dei 
padroni 


Sempre pronti a sprologuiare sulla 
legalità, padroni e politici, specialmente 
quando si trovano di fronte lavoratori 


che non subiscono o persone che rea- 


giscono alla.loro barbarie. 

Peccato che, sull'onda di Marchion- 
ne, quando per caso anche i tribunali 
dello stato gli danno torto, la legalità, 


il rispetto della legge, il diritto e tutto. 


l'armamentario ideologico che sono così 
pronti a tirar fuori, diventi carta straccia. 

L'Airpullman (noleggi per l'aeroporto 
di Malpensa, “viaggiare in prima classe”, 
dice il loro sito), nel dicembre 2009 ha 
licenziato (“per futili motivi” come deci- 
so dal giudice) Marco P, un lavoratore 
scomodo che non ha dato tregua nella 


| difesa e conquista di tanti diritti negati: 


pause pranzo non riconosciute, segna- 
lazioni alla commissione di garanzia per 
il diritto allo sciopero, eccetera. Per puro 
caso iscritto a un sindacato non tanto 
gentile come quelli concertativi, la Cub 
Trasporti. 

Dopo tre anni di battaglia legale, lo 
scorso marzo il tribunale di Busto Arsizio 
ha riconosciuto in pieno le sue ragioni e 
ordinato all'azienda il pagamento delle 


‘ 27 mensilità arretrate oltre al reintegro 


nel posto di lavoro per consentirgli di 
avviare la domanda di prepensionamen- 


to. A quattro mesi dalla sentenza non è 


ancora accaduto nulla e le condizioni 
di Marco P, senza soldi, senza lavoro 
e speranza di trovarlo, senza assegno 
di disoccupazione perché se ha vinto 
(!) in tribunale non ne ha più diritto, 
senza pensione perché l'azienda non è 
in regola col pagamento dei contributi, 
sono diventate drammatiche. 

L'ultimo atto è stato quello di pre- 
sentare decreto ingiuntivo per il pi- 
gnoramento dei beni dell'azienda ma 
chissà quando questa procedura troverà 
completa attuazione. 

Saranno contenti i padroni: la loro 
giustizia funziona! 


Bollate (Mi) 
I lavoratori della 
Coop. ALA in lotta 


E' iniziato questa mattina, 4 luglio 
2012, lo sciopero dei lavoratori della 
cooperativa ALA che esegue l’imballag- 
gio dei prodotti di cosmetica per conto 
dell'azienda COTRIL S.P.A. 

Il gioco è sempre lo stesso, l'azienda 
committente, in questo caso la Cotril, 
esternalizza l’ultima parte della produ- 
zione (l'imballaggio e lo stock) appaltan- 
dola ad una cooperativa, questa utilizza 
lavoratori immigrati facendoli lavorare 
in condizioni di schiavitù e con salari 
da fame, mentre il sindacalista di turno 
in questo caso la Confsal firma accordi 
farsa per fare stare buoni i lavoratori. 

Ancora una volta ci troviamo di fronte 
a una situazione di super sfruttamento 
tipico delle finte cooperative, in cui sulla 
pelle dei lavoratori traggono profitto le 
aziende committenti, i caporali delle 
cooperative e i sindacalisti che stanno 
al gioco. 

| lavoratori della cooperativa ALA. 
sono scesi in sciopero per rivendicare 
diritti e dignità, perché in questi luoghi 
dello sfruttamento si lavora con un 
regime da caserma: minacce ai lavo- 
ratori, ore di stipendio sottratte, lavoro 
nero, truffe ai danni dei lavoratori sulla 
busta paga, non rispetto del contratto 
nazionale e soppressione dei più’ ele- 
mentari diritti. 

Ovviamente appena qualcuno alza 
la testa viene licenziato senza motivo 
come è successo a Kokiland , “colpevo- 


le” di chiedere il giusto salario e il rispet- 
to dei diritti. Questa lotta, che arriva dal’ 
onda lunga della lotta di Pioltello, rientra 
in quel processo di mobilitazione che da 
anni vede i lavoratori delle cooperative 
alzare la testa e opporsi alle condizioni 
di schiavitù cui sono costretti a lavorare. 

| lavoratori della coop. Ala non saran- 
no da soli ad affrontare questa ennesi- 
ma Battaglia, al loro fianco sono scesi in 
campo fin da oggi gli Altri lavoratori delle 
coop., i militanti del coord. di sostegno 
delle lotte nelle coop e le realtà sociali 
e politiche del territorio. 

Reintegro immediato per Kokiland! 
Contro lavoro nero e caporalato, ripren- 
diamoci la dignita! 

4/7/2/012 
Lavoratori e delegati S.I.COBAS 
della cooperativa ALA Sindacato Inter- 


. categoriale Cobas 


Lo scorso 9 luglio, dopo due gior- 
nate di sciopero, la Cooperativa ALA 
ha infine ceduto ed ha firmato con il 
S.1.Cobas un verbale di accordo basato 
su tre punti: 

- regolarizzazione buste e ri- 
spetto del CCNL terziario servizi; 
- installazione di un timbra- 
tore per il controllo delle ore; 
- riconoscimento dei delegati e del SI. 
Cobas. | 

Sabato 14 luglio, a Baranzate (una 
frazione di Bollate), dove risiedono mol- 
te famiglie di immigrati, i lavoratori della 
ALA hanno tenuto un'iniziativa volta ad 
informare la popolazione circa i risultati 
della loro lotta. 


Anche a Scandicci 
Marchionne fa 
scuola, 


“Esperienza pluriennale maturata 
presso primarie aziende del settore 
MODA e SPORTSWEAR, nell’idea- 
zione, progettazione, design, prototi- 


pazione e realizzazione del prodotto 


finito. Ottima conoscenza delle lingue 
straniere, in particolare dell'inglese 
parlato e scritto. Ottima conoscenza 
degli applicativi di Office Automation, dei 
programmi di grafica vettoriale e raster. 
Buona conoscenza di ModelForm. Studi 
nei più prestigiosi Istituti di formazione 
del settore Moda, Marketing e Design, 
quali: Polimoda Firenze - Istituto Euro- 
peo di Design Roma. Astenersi affaristi 


senza scrupoli, imprenditori privi di 
etica e morale, carrieristi tirapiedi e 
faccendieri”. 

Questo l'annuncio postato lo scorso 
Giugno su eBay dai dipendenti della 
Champion di Scandicci, in maggioran- 
za donne, alle quali, ai primi di marzo, 
l'azienda aveva annunciato la chiusura 
dell'unità produttiva e il conseguente, 
definitivo trasferimento di tutto il per- 
sonale a Carpi (Mo), sede centrale 
dell'azienda. 

Anche in questo caso, come in pre- 
cedenza, quando a novembre e febbraio 
alcuni dipendenti era stati trasferiti in 
Emilia, trattandosi per lo più di persona- 
le femminile con figli, la scelta obbligata 
è stata quella delle dimissioni, senza 
però poter fare ricorso alla mobilità o 
alla indennità di disoccupazione. 

Il 14 marzo scorso, infatti, durante 
già il primo incontro con i sindacati, 
la direzione della Champion aveva 
annunciato che non avrebbe chiesto il 
ricorso agli ammortizzatori sociali per 
chi fosse stato impossibilitato a trasfe- 
rirsi in quanto mancava il presupposto 
della situazione di crisi aziendale; un 
atteggiamento che ha poi mantenuto, 
rifiutando qualsiasi tipo di trattativa 
sull'argomento. 

Di fronte all’arroganza dell'azienda, 


a nulla sono infatti valsi gli interventi del 
sindaco della cittadina, della Fornero 


(alla quale l'azienda avrebbe dichiara- 
to che “E’ tutto a posto”, affermazione 
evidentemente presa per buona dalla 
ministra !) e dei sindacati Racconta a 
l'Espresso una sindacalista: «Ho parlato 
due volte con l'azienda e ho ricevuto 
due no, in maniera molto arrogante». 
«Mi hanno detto: sono donne, rimar- 
ranno a casa. Dal lunedì al venerdì 
faranno l’uncinetto». In realtà, secondo 
la sindacalista la manovra é stata fatta 
per liberarsi di personale qualificato e 
costoso, da sostituire con contratti di 
apprendistato. Ovviamente tutto secon- 
do le vigenti leggi, quelle del capitale. 


Licenziati perché chiedevano gli 
stipendi arretrati 

E’ accaduto nel Padovano, a San 
Giorgio delle Pertiche. Alla FZA Mor- 
sificio italiano, due operai nordafricani 
che avevano chiesto tramite un legale 
il pagamento degli stipendi arretrati di 
marzo, aprile, maggio e giugno, sono 
stati licenziati in tronco dalla azienda. 

“La lettera di licenziamento presenta 
grossi vizi di forma ed è illegittima nella 
sostanza. Gli argomenti addotti dalla 
proprietà sono futili e fasulli. Abbiamo 
chiesto un provvedimento d’urgenza 
al giudice del lavoro per richiedere il 
reintegro” afferma la USB, che ha orga- 
nizzato un presidio di protesta davanti 
alla azienda, il cui titolare ha affrontato 
il piechetto con insulti e minacce rivolte 
ai due lavoratori “A quelli che fanno gli 
A ie non gli dò i soldi”. 

In difesa della liberta di impresa 
(e non solo di quella) sono accorsi i 
Carabinieri che hanno identificato tutti 
i presenti, ai quali hanno poi ingiunto 
di interrompere il picchetto in quanto 


illegale, dopodiché hanno portato in. 


caserma “per accertamenti” uno dei due 
lavoratori licenziati. 

In questo frangente, gli altri 28 dipen- 
denti della FZA, tutti iscritti alla Fim Cisl, 
erano regolarmente al lavoro ! 


“Madrid obrero, está 
con los mineros” 


Con mezz'ora di do gisto all’o- 


rario previsto, nella serata dell’11. luglio i 
mineros della Marcha Negra hanno fatto 
il loro ingresso in Plaza del Sol con le 
lampade dei caschi accese, dopo avere 
percorso le vie centrali della capitale 
spagnola accompagnati da migliaia di 
sostenitori che applaudivano e lancia- 
vano slogan contro il governo Rajoy e 
le sue politiche economiche. | 

I sindacati UGT e CC.00. avevano 
inizialmente previsto una partecipazione 
di circa 25.000 persone ma, evidente- 
mente, l’arrivo dei minatori ha avuto la 
funzione di catalizzare il malcontento 
che ormai è ampiamente diffuso nella 
società spagnola. Infatti, il numero dei 
partecipanti alla manifestazione è stato 
certamente molto superiore alle aspet- 
tative, a riprova di come nel paese la 
tensione sociale causata delle politiche 
esplicitamente antipopolari del governo 
stia crescendo di giorno in giorno. 

Che il clima a Madrid fosse teso lo 
prova il fatto che già nel primo pome- 
riggio, mentre il corteo transitava da- 
vanti al Ministero dell'Industria, è stato 
sufficiente che gruppi di manifestanti si 
avvicinassero all’edificio per scatenare 
la violenta reazione della Polizia, che 
ha provocato ben 80 arresti e decine di 
feriti, tra i quali una bambina, la maggior 
parte dei quali colpiti dalle pallottole di 
gomma di cui la forza pubblica ha fatto 
uso indiscriminato, sparandole contro 
manifestanti del tutto inermi. Come 
reazione alla violenza della polizia, gli 
scontri si sono in seguito protratti nel 
centro della città fino a tarda notte. 

E proprio nella giornata in cui si 
concludeva la Marcha Negra e mentre 
i sindacati UGT e CC.OO., forti di una 
manifestazione riuscita, già chiedevano 
al governo un incontro per discutere del 
problema delle zone minerarie, ecco 
che, come in una partita di scacchi, 
Rajoy muoveva a sorpresa la sua pe- 
dina, annunciando provocatoriamente 
una raffica di ulteriori tagli e aumenti di 
imposte con l’obbiettivo di recuperare 
oltre 65 miliardi di euro entro il 2014. 

Aumento dell'Iva dall’8% al 10% e dal 
18% al 21%, congelamento per il 2012 
della gratifica natalizia e taglio delle 
ferie per il settore pubblico, riduzione 
delle prestazioni sociali per la disoccu- 
pazione a partire dal sesto mese per | 
futuri disoccupati, anticipazione della 
entrata in vigore delle nuove norme che 
prevedono il pensionamento a 67 anni, 
soppressione dal 2013 della detrazione 
per l'acquisto della prima casa, insieme 
ad una minima sforbiciata al costo dei 
ministeri, alle sovvenzioni a partiti e sin- 
dacati, privatizzazione di porti, aeroporti 
e stazioni ferroviarie ecc. 

Se si considera che ben 22 miliardi 
di euro dovrebbero arrivare dall’au- 
mento dell'Iva e 13,7 dai tagli al settore 
del lavoro, colpendo proprio i settori 
più popolari della società spagnola, si 
può facilmente comprendere come la 
situazione nelle piazze si sia improv- 
visamente surriscaldata, dando vita a 
manifestazioni spontanee che si sono 
susseguite anche nel fine settimana a 
Madrid e Barcellona, ma anche a Va- 
lencia e Valladolid, portando in piazza 
anche centinaia di inferociti impiegati 
del settore pubblico, principale bersaglio 
della manovra odierna. 

“Lamentablemente ahora tenemos 
mas miedo que hambre. La cosa cam- 
biara cuando tengamos mas hambre 
que miedo” (Purtroppo, attualmente 
abbiamo più paura che fame. Le cose 
cambieranno quando avremo più fame 
che paura”).ha dichiarato uno dei di- 
mostranti. 
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